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La seduta è aperta alle ore 15. 

Sono presenti i ministri degli · affari esteri, 
delle colonia, della giustizia e affari di culto, 
delle finanze, dcli' istruzione pubblica, dei la 
vori pubblici, dell'industria e commercio, del 
lavoro e previdenza sociale, per la ricostitu 
zione delle terre liberate e il sottosegretario di 
Stato per gli affari esteri. 
CENCELLI, segretario. Legge il verbale 

della seduta precedente, il quale è approvato. 

Congedo. 

PRESIDENTE. Il senatore Spirito ha chiesto 
un congedo di cinque giorni. 
Se non si fanno 08.Servazioni il concedo si 

" intende accordato. 
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Ringrazia.menti. 

PRESIDENTE .. Dalla famiglia dcl defunto 
senatore Tajani ho ricevuto il seguente tele 
gramma di ringraziamento per le condoglianze 
inviate a nome dcl Senato: •Famiglia. Tajani 
riconoscente ringrazia V. E. elevata comme 
morazione loro congiunto senatore •. 

Per la morte dell'arcivescovo di Milano. 

::llALVEZZI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
:11ALVEZZI. Il popolo milanese, senza distin 

zione di classe, deplora la perdita del suo Arci 
vescovo, che continuava le tradizioni di S. Am 
brogio, di S. Carlo, di Federico Borromeo nelle 
religiose e civili virtù, nel dare tutto se stesso 
al suo popolo. 
In ogni palazzo, in ogni casolare, nel piano, 

sui monti della vastissima diocesi, di primaria 
importanza in Italia, è corsa la funesta nuova: 
• il cardinale Ferrari è morto •. 
Una morte sublime per la serenità, per lo 

spirito di amore e di. pace in questi tempi di 
lotte e di violenze. Una morte ammiranda ,;ia 
dall'uomo, di fede, sia dal filosofo stoico. 

l\Ii pare che, come la Camera dei Deputati, 
anche il Senato possa dimostrare che è soli 
dale col popolo milanese e ne condivide luni 
versale cordoglio. 
Consentono con me alcuni senatori milanesi. 

(Approv11.z-ioni). 

Svolgimento di interrogasionì. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca Io 
svolgimento dell'interrogazione del senatore 
Cencelli al ministro delle finanze: «Per cono-. 
scere in che consistano gli annunciati provve 
dimenti del Governo per sostituire la sovrim 
posta sui redditi di ricchezza mobile e profitti 
di guerra, concessa alle province ed ai comuni 
col decreto 4 maggio 1920, n. 588 •. 

Ha facoltà di parlare I' onorevole ministro 
delle finanze. 
FACTA, ministro delle finanze. Credo che 

per rispondere alla interrogazione del senatore 
Cencelli, basti correggere" un dato di fatto che, 
in essa Ri contiene. Il Governo intende mante 
nere per il corrente anno la legislazione, che 
appunto si riferisce al decreto 4 maggio 1920; 

ritiene cioè che, di fronte alla gravità. di prov 
vedimenti i qualì investono tutta l'enorme que 
stione dei tributi, sia conveniente di approfon 
dire questo argomento e pr-pnrare uua legge 
upposìta.che potrebbe andare in vigore il l0gen 
naio 1922. Intanto, per dar luogo ai comuni e 
alle provincie di far fronte ai gravissimi im 
pegni da esse contratti, è opportuno conser 
vare, per quest'anno. il provvedimento cui si 
riferisce il senatore Cencelli. ·Fra pochi giorni 
potrà essere presentato al Parlamento un pro 
getto di logge, che proroga la sovrimposta sui 
redditi di ricchezza mobile e profitti di guerra: 
contemporaneamente saranno presentati al Par 
lamento altri provvedimenti minori, i quali 
valgano a Tendere men grave la situazione dei 
comuni, tanto più che vi sono dei comuni, mi 
riferisco specialmente alle grandi città, che si 
trovano in condizioni veramente azcezlonalì. 
Quando saremo ali' esame della complessa 

questione dei tributi locali, faremo in modo 
che questo provvedimento possa andare in vi 
gore col 192Z; intanto, per quest'anno, si ripete 
il sistema dell'armo scorso e si prorogano i 
provvedimenti a favore dei comuni. Il dato di 
fatto contenuto nella interrogazione, e cioè 
«quali provvedimenti il Governo Intende so 
stituire • rimane quindi corretto dal proposito 
dcl Governo di conservare gli attuali provve 
dimenti. 
PRESIDE~TE. Ila facoltà di parlare l'ono 

revole Cencelli per dichiarare se è soddisfatto. 
CEXCELLI. Ringrazio l'onorevole ministro 

delle finanze degli schiarimenti che mi ha dato: 
essi sono stati molto opportuni perché io ho 
presentata questa interrogazione In seguito ad 
una circolare che era stata emanata dal pre 
fetto della nostra Provincia, colla quale veniva 
avvertito che quella sovraimposta sui redditi 
di ricchezza. mobile e profitti di guerra per il 
corrente anno veniva ad essere sospesa. Le 
spiegazioni che ha dato l'onorevole mlnìstro 
mi soddisfano completamente, 'e spero che i 
provvedimenti annunciati per il riordinamento 
della finanza degli Enti locali siano presentati 
al più presto, perché l'onorevole ministro sa 
in quali condizioni si trovino i bilanci dei Co 
muni e delle Provincie. 
FACTA, ministi·o delle finanze. Domando di 

parlare. 
PRESIDE~TE. Ne ha facoltà. 

. .. ... 
~ (~ ···~· .... 
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FACTA, ministro delle ftnanse. L'onorevole 
senatore Beueventmo ha avuta la cortesia, 
della quale lo ringrazio, di aggiornare una in 
terpellanza che aveva presentata giorni or sono 
• per sapere quali provvedimenti reputi oppor 
tuni per raggiungere l'eguaglianza di tratta 
mento fra le diverse provincie nell'applica 
zione dei Regi decreti relati vi alla imposta 
straordinaria sul patrimonio ed a quella com 
plementare sul reddito complessivo •. 
L'onorevole senatore Beneventano ha anche· 

consentito di trasformare la interpellanza in 
intcrrogazione : .io, giacché ho 111. parola, prego 
l'onorevole Presidente di volermi permettere 
di rispondere, anticipando liscrizione ali' or· 
dine del giorno. 
PRESIDE~TE. II ministro ha sempre diritto 

· di rispondere, anticipando l'iscrizione ali' ordine 
del giorno. . 
F ACTA, ministro delle finan se: L'onorevole 

Beneventano ha posto nella sua interrogazione 
uno dei problemi più gravi che toccano tutta 
la nostra finanza. 
Convengo perfettamente nell'opportunità che 

egli chieda di sapere ~e non vi sia modo di 
fare sparire qualche disuguegtienza nel tratta 
mento che si manifesta in certi provvedimenti 
finanziari, che per la loro natura, e per il 
modo col quale furono congegnati non pos 
sono rispondere esattamente a tutte lo condi 
zioni varie delle nostre provincie, cosi varie 
per posizione e per interes;;c. L' onorevole se 
natore Beneventano sa che si tratta di una le 
gislazione fatta per la necessità. dcl momento, e 
sotto l'urgenza dei provvedimenti che si repu 
tavano assolutamente necessnrI: si è dovuto 
ricorrere alla difesa del bilancio dello Stato, 
facendo dei decreti-legge che dessero imme 
diatamente dei gettiti. 
. · Questa è quindi una questione che meriterà 
di ,essere esaminata, quando riuesti decreti, che 
debbono venire innanzi al Parlamento, potranno 
formare oggetto di una larga discussione; e 
allora non mancherà il modo di nrmouizzare 
tutte queste disposizioni finanziarie allestite 
sotto impellenti, improrogabili necessità. 
Attualmente nella legge che riguarda l' im 

posta. straordinaria sul patrimonio vi è una di 
sposizione, credo ali' art. 7 o all' art. 10, che 
può dare, fino ad un certo punto, la maniera 
di provvedere a qualche sperequazione che si 

22 

possa constatare. Gli accertamenti si fanno ora 
su di un criterio uniforme che, per legge, ha · 
ha carattere puramente provvisorio e che darà 
luogo a stime definitive. 
Tutto ciò dovrà essere riesaminato. 
:!\Ii limito ora a dire che, tenuta presente l'in 

terrogazione, che l'onorevole senatore Beneven 
tano mi ha fatto, e riconosciuto che questa le 
gislazione debba essere passata al crogiuolo di 
una lunga discussione, è naturale la riserva di 
discutere allora questa materia. 
Prego il senatore Beneventano di appagarsi . 

di queste considerazioni: potremo, più tardi, 
discutere. ampiamente la. grave materia. 
BE~EVE.NTANO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà 
BE~EVENTANO. Debbo ringraziare anzitutto 

l'onorevole ministro di aver accolto in massima 
le mie proposte, però mi interessa sia resa 
chiara la nozione della realtà delle coso che 
mi ha costretto a palesare con anticipazione 
quello che sarebbe stato opportuno rilevare 
quando verrà al Parlamento l'esame di questi. 
disegni di 'legge, 
La prima cosa che debbo fare osservare, e 

son· sicuro sarà approvata non solo dal Senato 
ma anche e principalmente dall'onorevole mi 
nistro è che bisogna assolutamente togliere 
qualsiasi differenza di trattamento fra le di 
verse provincie. 
Perchè il Regio decreto del 24 novembre 1919 

si trova attuato sin dallo scorso anno e non è 
ancora venuto all'esame dei due rami del Par 
lamento è necessario richiamare l'attenzione 
del Senato e del Governo sopra un argomento 
che ba un supremo interesse di giustizia di 
stributiva, di quella giustizia, che deve 'costì 
tuire la base adamantina del sociale Consorzio. 
Nessuno di noi permetterà che nelle provincie, 
che la nostra Italia compongono, vi siano alcune 
che abbiano trattamento tributario più grave . 
ed al ire più lieve. Una sola eccezione è possì 
bile, anzi doverosa, quella cioè che riflette le 
novelle provincie redente annesse oggi alla Pa 
tria e le Colonie che per ragione di opportu 
nìtà politiche meritano speciali trattamenti. 
Con questa augurata certezza vengo a chia 

rire la mia inlerrogazione affinché possa il Go 
verno scongiurare i gravi inconvenienti che 
sono causati dall'attuazione del sopraccennato 

; .. i (r ,(• 
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decreto e rial complesso dei provvedimenti tri- terreni furono descritti esattamente secondo 
bntari. la loro estensione o sviluppo per qualità e per 
L'imposta- straordinaria sul patrimonio si classe. 

basa sopra la valorizzazione del capitale dei Ad ogni particella colturale si attribuiva il 
beni degli enti quale risulta accertato nel 1 ° gen- reddito desunto principalmente dagli atti di 
naio 19:!0. · . affitto senza alcuna deduzione nè per spese di 
L'altra imposta complementare sul reddito amministrazione o di riparazione o di danni 

complessivo si fonda interamente sopra i red- contìnglbìlì o di quant'altro in altre provincie 
diti di qualsìasì natura che gli enti posseggono. si era soliti di dedurre e di quanto si deve 
Per I'attuezlone della prima cioè di quella ap- dedurre oggi alla base della legge del 1886. 
pellata imposta straordinaria sul patrimonio al Nessuna qualità di cultura intensiva ovvero 
fine di determinare i capitali tassabilì relativi estensiva veniva esclusa. Per questo motivo la 
ai redditi di ricchezza mobile nelle sue diverse imposta fondiaria erariale e le altre sono più 
categorie ai canoni enfìteuticì, alle rendite in- elevate in Sicilia in relazione a quelle delle 
stai· cen.mç, alle rendite sul debito pubblico, altre provincie. 
alle azioni. sopra Società, ai redditi sui boni Presso a poco ugualmente avveniva nelle 
urbani, il Regio decreto adotti' criteri uniformi provincie Napolitane e nelle Sarde per la spe 
per tutte le provincie. · cialità dei sistemi seguiti in essi per la cata- 
Per contrario la valorizzaztone, ossia capita- stazione dci terreni. 

lizzazionc, dci terreni viene eseguita con cri- Per rimediare nel miglior modo ad una stri 
terio unico nei due coeffìcienti tassa erariale dente spereq unzione nelle more dell'attuazione 
del 1916 e moltiplicatore 325 di essa, ma con del riordinamento dell'imposta prescritta dalla 
una base del tutto differente nel rapporto del legge del 1886 con quella. dcl 15 luglio 1()06 

. reddito imponibile catastale dei beni rusticani num. ll!lil si ridusse il tributo erariale dello 
sul quale la tassa erariale è fondata. provincie Siciliane, Napolitane (escluse quelle 

Queslo reddito imponibile, essendo differente di Napoli e Potenza) e Sarde nella proporzione 
tra provincia e provincia, produce una valo- del 30 per cento. Se non che questa riduzione 
rìzzazlone diversa applicando al medeshno la d'imposta fu disposta ad immediato sgravio di 
tassa erariale del 1916. È da riflettere che ap quelle proprietà, che hanno una rendita cata 
punto per eliminare questa tangibile sperequa- stale imponibile inferiore alle lire seimila, 
zione nel 1886 fu emanata la legge relativa al mentre il HO per cento delle proprietà aventi 
riordinamento delle imposte fondiarie. red-Iito superiore a questa cifra, sino a quando 

Si sperava di potere ·infra. due anni, come non sarà compiuto il novello catasto, è desti 
era avvenuto nel Belgio, realizzare Iri. novella nato a pro dello Stato per creare ii capitale 
catastazione con criterio di contemporaneità. del costituendo Istituto del credito agrario per 
ed uniformità. di direttive, ma con h necessarie le sopracennate provincie. Questo Istituto è ge 
autonome conseguenti classifiche, q ualìfìçhe e stilo, per la Sicilia, dal Banco di Sicilia, per 
tariffe. Cosi di fatto era possiblle determinare le provincie Napolltane e Sarde dal Banco di 
il reddito effettivo e reale che ogni particella Napoli. 
culturale rendeva al suo possessore, Però sino Cosi staudo le cose, l'imposta straordinaria 
al momento, dopo 35 anni, il catasto novello grava ìngiustamente nella proporzione dcl 30 
non è stato compiuto che solamente in pochis- per cento di capitale sulla combattuta proprietà 
sime provincie, in moltissime in corso, in· molte fondiaria di quelle provincie, [perchè a base 
neanche nello scorso anno cominciato. del moltiplicatore .il~:l per cento non è già presa 
Difatti, secondo la relazione della Direzione la imposta fondiaria erariale del 1916 diminuita, 

generale del catasto dcl 19ZO rilevasi, che nel- ma tutta tale quale risulta dallu:11ntico catasto. 
l'anuo suddetto in 51 provincie vigevano gli Sicché invece di gravare sulla proprletà rusti 
antichi catasti. Tra queste vi sono appunto le cann di quelle provincie la tassa 'progressiva 
sette provincie siciliane. In esse nel 1~52 infra sopra un capitale ricavato dalla moltiplicazione 
il termine di circa venti mesi fu eseguita la. dell'imposta erariale del 191(i diminuita. del 
esatta catastazlone dci beni urbani e rustici. I 30 per cento ;;i fo gravare sopra un capitale 

~ r• i . . . •• · 2 2 o ~ ·~ ~ ,.- ~ 
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ricavato dal multiplo di .'!25 sull'intera rossa dente motivo si venne al sistema novello di 
erariale del 191G sulla rendita imponibile cmer- dilazionare il pagamento in tanti anni quanti 
gente dal catasto. Cosi si fa gravare su la reu- fossero necessari per pagare ratealmente il ca 
dita superiore alle lire (ì000 della proprietà pitale con gli interessi a scalare. Questo mu 
fondiaria dei terreni delle provincie Siciliane, tato sistema obbliga necessariamente lo Stato 
Napolitane e Sardo, non solo un'imposta supe- a seguire le vicende della proprietà dei contrì 
rioro progressiva dcl llO per cento, ma quello · bucnti per controllare gli aumenti o le dimì 
che e pili si considera come capitalo tassabile nuzioni dci loro patrimoni secondo lo contìn 
quel llO per cento che invece deve essere posto genze variabili di anno in anno anche nl fine 
a calcolo come passivo del contribuente del- di conseguire in concreto In finalità della pro 
l'imposta straordinaria sul suo patrimonio. In gressione tributaria. Secondo l'attuale legge 
una parola non solo non si calcola come pas- · avviene però che il contribuente Il quale aveva 
si vo del patrimonio di'! cittadino, che possiede il giorno 1 o gennaio 1920 proprietà immobì 
beni rurali il 30 per cento che t'gli ha obbligo linri valorizzate per lire 200 mila ma gravate 
di versare allo Stato per l'Istituto del credito di un passivo ipotecario di circa lire 185 mila 
agrario, ma. si calcola come attivo del suo pa- dovuto ad un altro contribuente, il patrimonio 
trimonio quello che e precisamente In parte del primo è del tutto esente dell'imposta stra 
passiva del medesimo. ordinaria, mentre il secondo è gravato 'della 

È possibile possa permettersi cotanta evidente tassa straordinaria progressiva sopra il patri 
infrazione alla gtustizln tributaria? Son certo monio attivo di lire 185 mila. 
che il Governo non lo permetterà e con oppor- Negli anni 1920 o ]!)21, il primo per una 
tuno provvedimento saprà difendere gli irite- fortunata operazione, avendo un utile tale da 
ressi dei possessori proprietà terriere delle pro· dimettere il suo creditore nell'anno 1921 avrà 
vlncie Siciliano, Napolitane e Sarde, un patrtrnonio attivo di lire 200 mila esente 
E perché ogni disuguaglianza tributaria vada dall'obbligo di pagare allo Stato il contributo 

razionalmente eliminata mi auguro voglia ac- straordinario, ed il secondo che ritirò le lire 
celersre il completamento della legge relativa li<i°> mila di capitale, che forse per cattive spe 

. al riordinamento .dell'imposta fondiaria, affìn- eulazlonì ha interamente o parzialmente per-, 
chè si abbia la esatta perequazione in omaggio duto, dovrà corrispondere la tassa straordina 
alla giustizia ed alla universale uguaglianza. ria sul patrimonio già dichiarato di lire 185 mila 
Ed ora una parola per una osservazlone re- di capitale che aveva Il 1 • gennaio 1920 ma 

Iativa alle conseguenze dcl mutato primitivo che più non ha. 
sistema per l'attuazione della tassa strnordi- Per queste consìderazton! e per le· conse- 
naria Emi patrimonio. guenti che verranno dall'attuazione' della no- 
Nel primo istante quando era ìudispensahìla minatìvità dei titoli, avverranno durante il 

provvedere al pagamento di circa RO miliardi ventennio tali e tanti cambiamenti nella atti 
necessari per sistemare le nostre finanze si era vttà degli Enti da dimostrarci la necessità di 
ideata la diminuzione del patrimonio degli enti provvedere a tenere in evidenza lo stato evo 
quale veniva accertato nel giorno i- gennaio lutivo dei patrimoni. Nè deve omettersi di con- 
1920 nella misura approssìmatì va del llO per siderare come per successione, per traslazione, 
cento. e per moltlsslme cause i patrimoni subiscono 

Si comprese che se era cosa facile ricavare delle continue trasformazioni che obbligano la 
dal possessore di capitali mobiliari un contri- finanza a seguire le contingenze diverse per 
buto nella proporzione suddetta, non era pos- evitare ingiusti e dispari trattamenti ora a 
sibile ricavarlo dagli enti che altre attività danno dei contribuenti ora a danno dell'Erario. 
non avevano se non che quella di proprietà Spero che il Governo anche in omaggi'> alla 
immobiliari. , costituzionalità delle leggi tributarie; porti al· 
Non era possibile infatti mettere sul mercato l'esame dei due rami del Parlamento con op· 

in fra il termine di un· unno quasi la terza portuni emendamenti i cennati provvedimenti, 
parte delle proprietà urbane e terriere o ricn- affinché rispondano all'equità ed alla vera giu 
varne il contributo. relath-o. Per questo evi- J~tizia ! 

21'.1 7 ;~ , .. .. -., .r-. jr.' 
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Ln domanda dovrà essere presentata nel 
termine di giorni :iO dalla pubblicazione che 
dei posti dlsponibìlì sarà fatta' nel Bollettino 
ufficiale del :\linistero della giustizia e degli 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca la I alfa.ri di culto. . · . . 
discussione del disegno di leggo: .• Conversione Nella mancanza di domande o quando le do. 
in legge dvl regio decreto-legge 8 gennaio mando presentate non siano state accolte sarà 

, 1!)20, n. 81, contenente norme per il conferi- provveduti) mediante concorso . 
• mento dei posti vacanti negli archivi distret 
tualì». 

vizio e udita la Commissione indicata nell' ar-· 
ticolo 9~ della legge 16 febbraio 1913, n, '.89-: • Y. - Il G11tmùL•igllli: ~loRTARA, 

• '} I~ 'i . ; \~ .,:., ; 

Discussione del disegno di legge: « Oonveraìone 
in legge del decreto-legge 8 gennaio 1920, 
N. 81, contenente norme per il conferimento dei 
posti vacanti negli archivi dìstrettnalì • (N. 76). 

Prego il senatore, segretario, onorevole Ili 
scaretti di dar lettura di questo disegno di' 
legge. 

BISCARETTI, «eqrctarin, legge: 

Articolo unico. 

È convertito in legge il Regio decreto-legge 
8 gennaio 1920, n. 81, contenente norme per il 
conferimento dci posti vacanti negli archi vi di 
strettuali e sussidiari. 

ALU~GATO. 

VITTORIO E~IANUELE III 
pe» g;·azia di Dio e per volonta della Xas ioue 

RE D'ITALIA. 

Vista la legge 16 febbraio 1!.113, n. ~9. 
Vistì i decreti luogotenenxìali 12 novembre 

mm, n, 1G4!l, e 2;) marzo UH7, n. 540; 
Udito il Consiglio dei ministri ; 
Sulla proposta <lei Nostro guardasigilli, mi 

nistro segretario di Stato per la giustizia e gli 
affari di culto; • 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 
f: autorizzato il conferimento sino a due terzi 

dei posti vacanti negli archivi notarili distret 
tuali e sussidiari, in quanto ne sia riconosciuta 
la necessità dal ministro della giustìzia e de· 
gli affari di culto. 

Art. 2. 

Al conforimento dei detti posti potrà essere 
provveduto mediante trasferimento, degli attuali 
lmplcgarl di grado e stipendio corrispondenti 
che ne facciano domanda, tenuto conto in par 
ticolar modo del merito e dell'anzianità di ser- 

Art. a. 
Xei concorsi pei detti posti dovrà tenersi 

conto in particolar modo, nei 1 apporti fra gli 
impiegati già appartenenti .agli archivi nota 
rili, dcl merito e dell'anzianità di servizio. Ad 
essi sarà data la preferenza sugli altri concor 
renti, ai quali si applicheranno nei rapporti fra 
loro i criteri indicati negli articoli 100 e 101 
della legge succitata. 

Art. 4. 

Ai concorsi · per i posti di conservatore, da 
aprirsi in forza del presente decreto, potranno 
essere ammessi anche gli archivisti che tro 
vavansi in servizio ali' attuazione della legge 
11) febbraio 1913, n. 89, purché provvisti dcl 
requisito dcll'ubi ìi.azicne al!' esercizio del no· 
tariato. 

,\ rt. 5 

Negli archivi notarili, ove siano vacanti posti 
di assistente, potrà provvedersi sotto la respon 
sabilità del Conservatore o di chi ne faccia 
le veci, ai lavori di copiatura, mediante ama· 
nuensi da retribuirsi nella misura che verrà 
determinata. caso per caso dal Ministero della 
giustizia e degli affari di culto. 

Art. G .. 

11 presente decreto avrà vigore dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gas setta r:ffil'iale dcl Regno o sarà pre 
sentato 111 Parlamento per essere convertito in 
legge. 
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti dcl Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser 
varlo e di farlo osservare, 

Dato a Roma, addl 8 gennaio 19:!0. 

VITTORIO EMAXl;ELE. 
!IIORTAHA 
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PRESIDENTE. A questo disegno di legge 
sono stati proposti due emendamenti. Resta 
perciò inteso che, qualora tali emendamenti 
vengnno dal Senato approvati, all'articolo unico 
di questo disegno <li . legge dovrà essere ag 
giunto l'inciso: • colle seguenti modificazioni •. 
Il primo emendamento è dell'onorevole se 

natore Carnpcllo e consiste nella sostit uzione 
- -nell'art. 2 del decreto allegato al presente 
disegno di legge - alle parole • tenuto conto 
in particolar modo dcl merito e dell'anzianità. 
di servizio » le parole: •tenuto conto in par-· 
ticolar modo dell'anzianità e dei meriti di ser 
vizio ». L'altro emendamento, 'pure del sena 
tore Carnpello, è all'art. 3 dcl decreto allegato, 
e consiste nell' 11ggiungcre alla ril-{a 4 dopo le 
parole • anzinuità di servizio •, le altre • nel 
grado o classe •. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole senatore 

Campello per svolgere questa sua proposta di 
emendamento. 

CA:llPELLO. 11 disegno di legge per il con 
ferimento dei posti vacanti negli archivi di 
strettuali e sussidiari si informa al · principio 
di conferire tali posti seguendo il criterio dc>! 
merito congiunto .dl'anztnnitù, e ciò (sono pa 
role. dcl progetto stesso) secondo le ordinarie 
disposizioni in vigore. 
Ed è appunto sulla interpretazione esatta 

della parola anzianità che io desìderereì avere 
qualche chiarimento dall'onorevole ministro 
della giustizia. 
Giaechè, interpretando letteralmente le pa 

role • nnziauità di servizio •,verrebbe talvolta 
a verificarsi che coloro che erano semplici co 
pisti allorquando i loro colleghi erano già. con 
servatori, verrebbero a scavalcarli per il fatto 
di possedere una anzianità complessiva mag 
giore. 
E ciò, evidentemente, non risponde allo spi 

rito di giustizia al quale. vuole informarsi la 
legge, legge che, torno n ripeterlo, tende a che 
le promozioni vengano conferite secondo il cri 
terio generalmente In vigore nelle pubbliche 
amministrazioni del merito congiunto ali' an 
zianità.' 
Ora, onorevole ministro, io ritengo ferma 

mente che la parola anzianità in relazione ad 
eventuali nomine o promozioni non possa. es 
sere interpretata che in un modo solo, cioè se 
condo il disposto dell'articolo primo dcl testo 
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unico sullo stato degli impiegati del 22 no· 
vernbre 1908, n. 693, con il quale si stabilisce 
che: c l'nnzianità è determinata dal l'ultimo de 
creto di nomina o promozione ad un grado o 
ad una classe •. 

Ed è perciò che a me sem bra che tale con 
cetto debba venire più chiaramente specificato 
negli articoli 2 e 3 dcl dlsegno di h·g~c. 
Onorevole miuistro: ·delle due cose l'una: o 

la questione è semplicemente formale e allora 
occorre meglio chiarirla; ovvero si tratta di 
diversa ìnterpretaxione, cosi voluta, e allora 
desidererei conoscere perchè in questo caso 
speciale non debba venire applicata una norma 
costante, ognora seguita e consacrata da un'e 
splicita disposizione di legge, e ciò ad esclusivo 
danno degli elementi migliori. 

Nè a giustificare tale palese infrazione, può 
addursi il motivo, a mc fotto presente da qual 
che egregio collega, che cioè gli articoli 2 e 3 
presentano un carattere diremo cosi simpati 
camente democratico, perché mirano ·a favo 
rire gli impiégati forniti di minori titoli di 
studio! ' 
Soltanto nella imparzialità, e non nelle ec 

cessive concessioni e facìlìtazionl, può consi 
stere la democrazia in fatto di promozioni e 
di nomine! Un provvedimento non può chia 
marsi giusto per il fotto che è democratico: 
ma bensì non può essere veramente democra 
tico se non è anche veramente giusto! 
'Propongo perciò gli emendamenti seguenti: 

Articolo 2. X ella prima parte dell'articolo alle 
parole • tenuto conto in particolar modo del 
merito e della auaiauitù di servizio • sostituire: 
• tenuto conto in particolar mod_o dcli' anzia 
ni ti\ e dei meriti di servizio •. 
· Articolo 3'' (riga 4). Dopo le parole: • auzia 
nità di servizio • aggiungere: • nel grado o 
classe •. 
E mi auguro che lonorevole ministro tali 

emcnrtamenti vorrà volentieri accettare. 

Presentazione di una. "relaslone, 

PRESIDEXTE. Invito il senatore Pullè a re 
carsi alla tribuna per presentare una relazione. 
PGLLÈ. Ilo l'onore di presentare al Senato' 

la relazione dell' Ufficio centrale sul disegno 
di legge: • Conversione in legge del' decreto 
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luogotenenziale 4 luglio 1918, n. 1007, riguar 
dante l'acquisto da parte dallo Stato del pa 
lazzo Baluganì di proprietà dcl comune di lllo 
dena per adibirlo a sede degli uffici postali e 
telegrafici di quella città. 

PRESIDE:NTE. Do atto al senatore Pullè della 
presentazione di questa relazione, che sarà 
stampata e distribuita .. 

Ripresa della discussione. 

PRESIDENTE. Torneremo ora al disegno di 
legge riguardante il conferimento dei posti va 
canti negli archivi distrettuali. 

FERA, ministro della giustizia e degli af 
fari di culto, Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
FERA, ministro della giusti:;ia e degli af 

fari di cullo. Poche parole di risposta all'ono 
revole Di Campello: egli mi chiede se io posso 
accettare un doppio emendamento, un emen 
damento per l'articolo 2, che poi è un sem 
plice spostamento di parole, e un'aggiunta _,e 
questa è più interessante - all'articolo terzo, 
dove, dopo le parole e merito o anzianità di 
servizlos mi si chiede di aggi ungere • nel 
grado e nella classe •. Quanto al primo emen 
damento, sull'articolo 2, desidero sentire le even 
tuali osservazioni dell'onorevole senatore Po 
lacco, che credo voglia parlare anche sul se 
condo articolo; in· proposito potrei non a vere 
molte difficoltà: ma le difficoltà maggiori, per 
le ragioni che avrò l'onore di esporre, sono 
quelle che s'incontrano per -I'aggiunta ali' ar- 
ticolo terzo. · 

Non ho aleun merito, onorevole senatore Di 
Campello, per il carattere democratico o anti 
democratico dcl presente disegno di legge, per 
chè non l'ho fatto io : è un provvedimento 
dell'8 gennaio 1920, e quindi appartiene al mio 
predecessore; io, anzi, non aggiungo nulla, per 
chè devo rispondere all'onorevole senatore Di 
Carnpello, soltuuto interpretando il pensiero dcl 
legìslatore. Ed ecco la ragione per la quale ho 
riluttanza ud accettare l'emendamento: io temo 
che ne possa derivure un turbamento per le 
situazioni giuridiche, che si sono create in. oc 
easioue e in conseguenza di questo decreto. 

Il decreto è di una grande semplicità. Esso 
si occupa di stabilire norme per i eoncorsì a 
posti di archivi uotarilì, distrettuali o sussi- 

diari, cioè per i concorsi per posti di conser 
vatore, di archivista e sotto-archivista, che 
erano vacanti. Tenga presente l'onorevole se 
natore Di Carupello che il decreto è stato ne 
cessario, perché si volevano modificare alcune 
norme, che sono nella legge dcl 16 febbraio 
1913 sul notariato. Ecco la ragione del decreto, 
e quindi delle modlfìcnzioui e delle innovazioni 
che con esso vennero apportate, vedremo in 
che forma e in che maniera. 
Il Senato certissimamente oonsentirà, ché si 

tratta di una legislazione eceeziouale, e 'quindi 
molto pericolosa. 

Senza avere affatto in animo di muovere al 
cuna censura, polche tutti quanti siamo respon 
sabili di aver fotto decreti-legge, osservo che 
meglio sarebbe se fossero stati soltanto ema 
nati dci decreti con pieni poteri, e non si fosse 
di po] promossa l'emanazione di decreti-legge, 
provvedendo invece a legiferare nello forme 
normali, perché il decreto con pieni poteri è 
l'atto ìrrefragabìle, per cui si creano situazioni 
giuridiche, che non possono essere modificate, 
laddove col decreto-legge si creano delle situa 
zioni che, a tempo opportuno, il Parlamento e 
il Senato possono insindacabilmente modificare, 
e talvolta modifìcano. 

Ecco perché, special.nente quando non si 
tratti di leggi, le q uali stabiliscono norme oh. 
biottive, ma, come in questo caso, situazioni 
giuridiche particolari, ·:i' impone una grande 
prudenza nella correzione. 

Bisogna infatti badare a non danneggiare 
chi, riferendosi a quello che il legislatore sta· 
bili, venne a costituirsi in una determinata 
condizione di diritto, che è opportuno rispet 
tare, a meno che il contrario non sia richie 
sto da considerazioni e circm1tanze di speciale 
gravità. 

Ora, in seguito al decreto 8 gennaio 1920, 
col quale venivano ad essere stabilite queste 
nuove norme per i concorsi agli archivi nota 
rili, distrettuali e sussidiari, sì sono banditi i 
concorsi stessi. Si sono banditi in ossequio al 
l'art. 2, coprendo i posti con trasferimenti, e, 
in ossequio ali' art. ·3, coprendo i posti che ri 
masero vacanti (perchè ad essi nessuno volle . 
o potè concorrere) mediante concorsi generali. 
Il Ministero, in base a queste norme, ebbe 

già a. graduare gli aspiranti e e' è stato chi ha 
vinto e chi ha .Perduto. Quelli che hanno per- 
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duto; probabilmente faranno valere le loro even 
tuali ragioni, impugnando le decisioni dei con 
corsi, forse anche davanti al Consiglio di Stato. 
Ne viene che qualunque modifìcazìone, la quale 
non sia indispensabile e non sia contenuta nei 
limiti di quelle norme che si sono volute sta 
bilire; turba e scuote il concorso già risoluto, 
spostando i termini e le posizioni dci diversi 
contendenti an~_he innanzi al Consiglio di Stato. 

Questo deve rendere perplessi, e mi mette 
nella condizione di esser molto cauto nello ac 
cettare emendamenti, i quali, nel mio pensiero; 

· potrebbero produrre un grande turbamento su 
quelle qeterminate situazioni giuridiche, che si 
sono create in esecuzione di questo decreto. 
Ecco la mia preoccupazione. 
. Riconoscerà l'onorevole senatore Di Campello, 
e riconoscerà anche l'onorevole senatore Po 
lacco che se io fin da principio ho detto: •~on ' . posso accettare• l'ho fatto eseluslvamente per 
un criterio prudcn~iale che mi animava, e cioè 
per non turbare le situazioni che si sono le 
gittimamente create. l'Ila potrebbe darsi che 
l'onorevole Di Campello e l'onorevole Polacco 
mi facessero l'obbiezione che queste mie argo 
mentazioni non sono decisive, perché da esse 
verrebbe la conseguenza, che io per primo non 
posso volere,che i decretì-Iegge, una volta emessi, 
debbono, senz' altro.essere conslderatl irretratta 
bili, limitandosi cosi i poteri che ha, in loro con 
fronto, il Parlamento. La conseguenza del mio 
argomento sarebbe tale da rendere· invalido l'ar 
gomento stesso. Bisogna. dunque che io giusti 
flchl perchè -non posso, nel merito, accettare 
specialmente l'emendamento ali' art. 3, che si 
connetto anche a quello dell'art. 2, in quanto 
l'onorevole Di Campello mi ha domandato come 
io intenda 'Ie parole e anzianìtà di servizio •· 
Questo è l'argomento principale di_}_~~to il de 
creto-legge, e che ha la maggiore importanza 
in rapporto alle norme delle quali si tratta. 
CAMPELLO. Onorevole ministro, io ho fatto 

questione di principio I 
FERA,· ministro della giustizia e degli af 

fari di culto. Per • anzianità dì servizio> io 
intendo quello che è sempre stato inteso in 
rapporto alla legge 2:? novembre 1008 sullo 
stato giuridico. Chi legga però la relazione che 
precede il decreto, si convincerà come qualche 
modifìcazione al concetto, che ~ella anzianità 
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di servizio era dato da quella legge, sia stata 
ver~mente apportata. 

Ecco perché si è modificata la legge dcl 
16 febbraio 1913, ed è stata portata questa 
modificazione. Quello che si è fatto, si è fatto 
unicamente a fin· di bene: posso .dirlo perchè 
adesso non difendo una mia creatura. 
Ecco; onorevole Di Campcllo: per il decreto 

Iuogoteuenziale che porta la data dcl 25 mag 
gio 1917 erano stati sospesi tutti i concorsi, 
perchè si era durante la guerra e, come dice 
la relazione, si voleva dar protezione ai richìa 
mati, che non potevano partecipare ai concorsi. 
Sospesi i concorsi, non per questo la fun 

zione poteva. essere sospesa e si dovette rì 
correre agli avventizi, i quali, se non furono 
in numero uguale ai posti, furono però sempre 
in numero notevole. Cessato questo periodo 
anormale, si è creduto necessario di ripristinare 
i concorsi. !Ila, tenga bene presente, onorevole 
'Di Campello, la sospensione dei concorsi per 
archivista. notarile non arrecava soltanto danno 
agli estranei che potessero concorrere, ma an 
che a coloro che erano già impiegati. Per 
comprendere ciò, bisogna conoscere l'intima 
organizzazione degli archìvi notarili, che è 
completamente diversa da tutte le altre pub 
bliche amministrazioni. In queste c'è una ge 
rarchia, in maniera che 1 gradi vengono uno . 
dopo l'altro e per raggiungere un grado supe 
riore bisogna assolutamente aver percorsi i 
gradi inferiori. Per gli archivi notarili questo 
non c'è. Vi è il conservatore, che è veramente 
l'impiegato centrale, vi è l'archivista, il sotto 
archivista, l'assistente, ecc., ma vengono tutti 
assunti con concorsi generali. In altri termini, 
vi può concorrere chiunque, o Impiegato o 
estraneo, il quale ultimo, per i propri titoli 
può anche vincere colui che ha rési grandi 
servlgì nll' archivio notarile. In· relàzione a 
questo ordinamento speciale si ha che gli ar 
chivi notarili sono divisi in cinque ·categorie, 
e gl' impiegati in due classi, senza che a pa 
rità di grado o di classe corrisponda pari trst 
tamento economico; onde non sarebbe esatto il 
considerare pari la. posizione giuridica di due 
impiegati, aventi il medesimo grado, ma ap 
partenenti ad archivi di diversa categoria. Sa 
rebbe strano pensare che il conservatore di 
prima categoria sia uguale ad uno di terza o 

• 
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quinta categoria, e che un archivista di prima 
categoria possa essere paragonato ad un con 
servatore di quinta, del quale è superiore mÒlto 
e per funzioni e per stipendio. Quindi non po 
tete parlare di gradi. Il . valore assoluto del 
grado, cosi come lo è per tutte le pubbliche 
amministrnzionl, non esiste nell' ordinamento 
speciale degli archivi notarili. Ora il decreto 
8 gennaio 1920 ha voluto creare una posizione 
di preferenza per gli impiegati degli archìvl; 
rispetto agli estranei che possono ·concorrere; · 
e ciò, per me, è giustissimo. 
Il decreto autorizza il ministro della giusti 

. · zia, secondo le necessità. dcl servizio, a bandite 
concorsi per i posti vacanti, fino ai due terzi 
(questo dice infatti l'art. 1°~. 
Può essere cosi vacante un posto di conser 

vatore in ·calabri11., come nel nord d'Italia: per 
coprire questi posti, non si apre sul principio 
un concorso, ma si cerca di provvedere con 
trasferimenti e si dice che il posto si dà a un 
impiegato di grado e stipendio corrispondente, 
il quale ne faccia domanda. 

Ma ove non ci sia nessun impiegato di grado 
e stipendio corrispondente che desideri il tra 
sferimento, allora si apre il concorso, Aprendosi 
il concorso, viene stabilito che possono concor 
rere 1utti gli impiegati degli archivi notarili, 

• cosi corno gli estranei; però sono preferiti gli . . . '\ impiegati. 
Per questi ultimi non si tiene conto del grado, 

ma del merito e dell'anzianità. di servizio. Se 
io accogliessi l'emendamento proposto dall' ono 
revole Di Carnpello • nel grado o nella classe •, 
io verrei a violare il principio fondamentale 
del decreto, che ha voluto aprire la possibilità' 
a tutti gli impiegati degli archivi notarili, i 
quali abbiano i requisiti necessari, di coprire 
quei posti. Ilo detto: • sempre che abbiano i 
requisiti necessari •; e infatti non si può con 
correre a quei posti se non si ba la laurea in 
legge e l'abilitazione all'esercizio notarile, men 
tre possono anche presentarsi documenti com 
provanti la capacità. e coltura personale. 
Aprendosi, in base all'art. 3, il concorso, cori 

possibilità di parteciparvi per tutti gli impie 
gati degli archivi, si possono ad esempio pre 
sentare un conservatore e un archivista, i 
quali però debbono es.*re tutti e due forniti 
dei requisiti da me sopra accennati, avendo 
inoltre facoltà. di esibire tutti i documenti che 

credono. Ora se il conservatore sia di quinta 
categoria e l'archivista sia di prima o <li seconda 
categoria ma abbia ad esempio dicci anni di 
servizio, mentre il conservatore ne ha cinque, 
vince l'archiviata, sempre che vi sia parità di 
merito; e vince perché ha maggiore anzianità · 
di servizio. 
Ecco ciò che vuol dire l'articolo 3. Il pen 

siero del legislatore è questo, come infatti ri 
sulta anche dalla. relazione che lo precede; e 
io non faccio che esprimere il detto pensiero, 
convinto, come· sono, che le norme, che - fu 
rono· dettate, rispondono a· utilità. e a neces 
sità in relazlone alla specialissima struttura 
degli archivi notarili, struttura diversa da 
quella di tutte le àltre amministrazioni e che 
"perciò consiglia norme diverse da quelle con 
tenuto nella legge sullo .stato giuridico degli' 
impiegati civili. 

Poichè queste sono le norme, chiarissime, 
in base allo quali sono state fatte le gradua 
torie nei concorsi testé decisi, e poiché pro- 
._babilmente le decisioni dei concorsi stessi sa 
ranno impugnate· innanzi a un consesso com 
petente, mi parrebbe imprudente intervenire 
ora con delle manifestazioni, che non rìspon-: 
dono all'intendimento di coloro che concepi 
rono il decreto, ispirandosi ali' ordinamento e, 
all'utilità degli archivi notarili. Ecco perché 
ritengo di non poter accettare gli emendamenti 
dci senatori Di Carnpello e Polacco, che ver 
rebbero a turbare nel mio concetto, l'economia. 
del decreto e la situazione rispettabilissima· 
creata in base ad esso .. 

POLACCO. Domando di parlare. 
PIU..:SIDE~TE. Xc ha facoltà. 
POLACCO. ì\Ii siano consentite poche parole 

in appoggio agli emendamenti presentati dal 
l'onorevole collega Di Campello. È doveroso 
per me di prendere la parola, quantunque non 
fìrmntario degli emendamenti stessi, giacché 
l'onorevole ministro ha avuto fa cortesia squi 
sita <li citare il mio ·nome, sebbene io non 
avessi ancora parlato, sapendo egli che B mio 
ordine di 'idee collima perfettamente con quello 

· del collega Di Campelto. Lo stato di cose è 
semplicemente questo: Anche negli archivi no 
tarili, come negli altri uffici, la guerra ha por 
tato una sospensione, un arresto nel movimento 
dcl personale. Non pili concorsi, e quindi si 

. sono' arrestato altresì le promozlonl, In prin- 
, .. _ r• .. .;. 
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c1p10 dcl 19:!0, cessata la necessità di mante 
nere questo stato di cose, .si provvide d'. urgenza, 
ed io do lode all'autore del decreto che ha sta 
bilito si possano seguire delle norme eccezlo 
nali per coprire buona parte dei posti rima 
sti vacanti, derogando dalle norme fondarnen 
tali poste nella legge del 191:1 che regola il 
notariato e gli archivi notarili. · 
. Ma evidentemente l'eccezione doveva con 
tenersi nei limiti della fìnnlità a. cui si trat 
tava provvedere, e non oltrepassarla. E ciò 
tanto più dacchè a Ritratte deviazioni dal gius 
comune si provvedeva in quella maniera del 
tutto anomala ed eccezionale, di cui non sarà 
mai abbastanza riprovato l'abuso, consistente 
nei decreti-legge da convertire in legge. 
Quindi, ad esempio, io posso lodare perfet 

tamente il decreto-legge, quando, riaprendo la 
. via a. colmare i vuoti' in queste amministra 
zioni, ha detto che per duo terzi di posti ·si 
potesse procedere dando nei relativi concorsi 
In confronto agli estranel una posizione dì fa 
vore a q uegll impiegati degli archi vi notarili 
che erano rimasti durante la guerra immobi 
lizzati, per dir così, non facendosi più nè con- 
corsi nè promozioni. · 
Nei rapporti degli estranei che battono per 

la prima volta alle porte degli archivi restino 
quei requisiti di ammissibilìtà al concorso, come 
è la laurea trattandosi di posti di conservatore, 
e quei titoli di preferenza, costituiti p. es. da 
diplomi di archivista, paleografia. diplomatica, 
che la legge fondamentale del 19t:l, salutata 
·in questa parte come un vero progresso, ba di 
sposto. Nei rapporti degli impiegati degli ar 
chivi che ora si affacciano al concorso si in 
troduca eccezionalmente per questa volta il 
duplice vantaggio che, salvo demerito nel loro 
servizio, vengano preferiti a concorrenti estranei 
e che possano, anche se sono archivisti privi 
di laurea e muniti 'puramente del diploma di 
notaio adire al concorso per conservatore, ).fa 
nessuna ragione poi ci sarebbe stata per alte 
rare inoltre nel rapporto fra i vari impiegati 
concorrenti ad un posto di conservatore le ra 
gioni di preferenza determinate dai rispettivi 
loro titoli. 
È avvenuto in uno di quei concorsi che ha 

citato l'onorevole ministro che si sono presen 
tati a concorrere, per virtù di questa agevola 
zione, pu1r trattandosi di posti di conservatore 

233 

di primo ordine, degli archivisti sforniti di lau 
rea e solo abilitati al notariato, mentre per la 
legge del 1913 sul notariato non avrebbero po 
tuto sperare mai di giungere nemmeno a posti 
di conservatore di infima importanza, 
Concorrere sta bene, vincere anche, 11e non 

avessero avuto a competere che con estranei o 
con impiegati d'archivio di pari grado, ma ben 
diversa doveva essere la cosa quando si trova 
vano di fronte concorrenti già rivestiti del grado 
di conservatore e molti infatti e valorosi ce 
n'erano nel citato concorso. Se leggiamo quel 
brano della relazione ~1ortara che accompagna. \ . 
il disegno di legge ora in esame nella parte 
relativa a questo punto, troviamo che l'ammis 
sione deglì archìvlstì non laureati al concorso 
'era fatta per temperare questa volta ancora, 
come già s'era fatto con una disposizione tran 
sitoria nella legge del 1913, il rigore della legge 
'!Stes . ..a, "Per la quale agli' archìvlst], benché di- - 
plomati notai e era rimasto interdetto di acce 
dere ai posti di conservatore anche negli ar 
chivi di minore Importanza >, Hanno grande 
peso, ognuno lo intende, queste ultime parole 
della relazione, ove si accenna agli archivi di 
minore importanza. 
Perché appunto tutti sanno che gli archivi 

sono classificati, secondo la diversa importanza 
delle sedi, e degli affari che ivi si trattano, in 
cinque categorie. Orbene, la relazione dichiara 
che si trovò opportuno ed equo di aprire l'adito - ' 
anche agli archivisti di giungere a posti di ultime 
categorie; posti, dirò di risulta, abbaudonatì dai 
conservatori promossi ad archivi di categoria più 
elevata perchè muniti di lunga esperienza, per ta 
cere della laurea e fors' anche di quei titoli spcci./ 
fici come i diplomi in archivistica, paleografia e 
simili, che sono indicati nella legge fondamen- 
tale qunli titoli di preferenza, Sta. bene che gli 
archivisti -possano adire al concorso, ma non · 
che scavalchino conservatori i quali non ab 
biano demeriti nella loro carriera. Non è con 
cepibìle che una legge che introduce, sia. pure, 
norme eccezionali, si spinga fino al punto di 
permettere agli inferiori di sopraffare i loro 
superiori in grado, muniti di poziori titoli. 
Il che tutto armonizza con un altro brano 

della relazione dcl ministro, perché in essa si 
dice che e conveniva modificare le norme per 
il conferimento dei posti dando una giusta pre 
ferenza. l)gli impiegati già in servizio in con- ... 

.• ~.J, ..... ·.: . . 
'it :· / 
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fronto degli estranei, e nei rapporti dci primi 
(dunque in quanto si tratti di competizione fra 
impiegati di archivio) adottando p~r le -no 
mine ai posti superiori il criterio generalmente 
in vigore nelle altre pubbliche amministra 
zioni, del merito cioè congiunto all'anzianità s • 

Dunque qui si richiama quel criterio che vale 
nelle altre amministrazioni. È inutile pertanto 
mi si. dica che gli archivi hanno una organiz 
zazione loro propria; dal momento che l'au 
tore stesso del decreto in esame apcrtis oer 
bis dichiara," e in ciò merita plauso, che quando 
si tratta di giudicare fra impiegati di archivio 
vige l'osservanza di quel criterio che è in vi 
gore nelle altre pubbliche amministrazioni, cioè . 
dcl merito· congiunto all'anzianità. . .. 
E il crlterlo' risulta dal testo unico della 

legge sullo stato giuridico degli impiegati che 
è la carta costituzionale dei . pubblici funzio 
nari, senza di che si sovverte quell'ordina· 
mento gerarchico che è base della disciplina 
fra impiegati, disciplina che altrimenti non ab 
biamo più il diritto di pretendere da essi, 
Che dice infatti l'articolo primo delìa legge 

sullo stato giuridico degli impiegati? Dice che 
la gerarchia fra Impiegati di una categoria è 
costituita dal grado; nello stesso grado dalla 
classe ; a parità di grado e di classe, dnll' an 
zianitA; e che •l'anzianità è determinata dalla 
data dell'ultimo decreto di nornlqa o di pro- 

- mozione ad un grado o ad una clusse ,,. .Questo 
criterio fu poi richiamato nell'art. i2 del Regio 
decreto-legge 13 ottobre 1919 .che regola ap-_ 
punto lo stato giuridico ed economico del per 
sonale dell'amministrazione centrale dello Stato, 

· da potersi · applicare, dice l' art. 7 4, anche a 
quelle amministrazioni che avessero ruoli spe 
ciali e tecnici. 
Ed è un principio così fondamentale in or 

. dine al trattamento giuridico degli impiegati, 
che una. circolare dell'on. Schanzer, emanata 
precisamente In applicazione di quel Regio 

· decreto-legge 13 ottobre 1919 e ad esplicazione 
di taluni articoli di esso, proclamava in ordine 
ali' art. 39 che gli anni di servizio, richiamati 
nella tabella n. 4, debbono intendersi come 
- anni di grado •. 
Io aveva dunque ragione di credere che, 

proprio per la motivazione stessa contenuta' 
nella relazione ministeriale, da questo principio 
incrollabile per ci• che riguarda lo stato glu- 

2~·4· 

ridico cd economico degli impiegati, richia 
mato nel decreto-legge del" 13 ottobre 1919, 
opportunamente illustrato dall'onorevole mini· 
tre Schanzer, non si potesse dipartirsi anche in 
ordino alla materia in esame; tanto che ho 
pensato e ancora persisto a credere che solo 
per una Inavvertenza nella definitiva compi· 
lazlone del decreto sia avvenuto uno sposta 
mento di parole mettendo I'esprcssìone • di 
servizio. accanto alla parola • anzianità » an 
ziché alla parola • meriti) •, per gli impiegati 
già. appartenenti agli archivi notarili. Penso 
cioè che originariamente si fosse voluto seri- , _ 
vere • tenuto conto dcll' anzianità e del me 
rito di servizio •, che poi casualmente siasi 
postergata la parola «anzianità » a quella di 
e merito •, e cosi venne fuori l' • anzianità di 
servizio • la quale · poteva far credere che si 
debbano calcolare, ad esempio, i dieci o i venti 
anni passati anche come copisti, a detrimento · 
di ehi si presentava con un grado superiore e 
coli la vera anzianità degli impiegati, quale 
è definita nei testi legislativi sovra Indicati. 
Vj sarebbe altrimenti troppo evidente dìscor 
danza tra Il decreto e la sua motivazione; 
Ma, dice l'onorevole ministro, oramai si son 

fatti concorsi e decisi nel senso che noi com 
battiamo, nè si devono scuotere posizioni per 
tale via acquisite. Dicasi allora, onorevoli col 
leghi, che è frustrata e vana l'azione nostra 
quando slamo chiamati a decidere su questa 
mole infinita di conversioni in legge. Nel mo 
mento in cui noi legislatori cl apprestiamo a 
giudicare di questi decreti-legge in ordine alla· 
loro bontà, legalità ed urgenza, ci si o_ppone: 
ma ormai Hi tratta di un fotto compiuto, ormai . 
molti provvedimenti si sono presi in appoggio 
a questi decreti e quindi non vi resta che met 
tere lo spolvero su Ciò che fu fatto, anche se 
sia contrario ai buoni principi. Tanto vale al 
lora ripetere riguardo a tali provvedimenti, 
ciò che da taluno si pretende per certi esami 
universitari degli studenti del tempo di guerra: 
il 18 di approvazioue lo hanno tutti; chi vuole 
si faccia avanti. Tutti i provvedimenti presi 
con decreto-legge, non in appllcaaione della 
legge dci pieni poteri, perché in questo caso 
non sarebbero soggetti a conversione, ma per 
una vera e presunta urgenza durante il pe 
riodo di guerra, e con eventuale massimo ar 
bitrio da parte dcl potere esecutivo,' tutti, di- 

- ·~· ,. ·~ ~~ .. 
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- cevo, questi deéreti-legge soltanto perchè sono 
stati già applicati non dovrebbero potersi modi-. 
fìcare, Orbene questo è un principio al quale 
io· sono sicuro che il Senato non vorrà. dare la 
sua adesione. (Benissimo). E questa adesione 
non ha dato in più contingenze. Ne ricordo una 
.di particolare importanza, di importanza cer 
tamente maggiore a quella del caso in esame, 
per quanto anche in occasione di un caso mi 
nimo, quando il diritto sia pure di uno solo sia 
leso, costui ha diritto a protestare e noi ab 
biamo il dovere di prendere in considerazione 
la sua· fondata protesta, Ricordo, fra tanti, il fa 
moso decreto-legge in riguardo alle acque, quel 
decreto-legge che rimase per due anni in ese 
cuzione ed in base al quale si era costituito e 
funzionava come unico tribunale competente il 
tribunale supremo delle acque. Orbene quel de 
creto dopo due anni venne al nostro esame e fu 
riconosciuta l' Ingiustizia di questo tribunale 
unico tanto che il decreto venne modificato 
profondamente, ricostituendo la doppia gìuris- 

. dizione e formando i tribunali regionali . di 
prima istanza prima di giungere al tribunale 
supremo. !Ifa se questo noi abbiamo fatto, con 

. l'assenso dello stesso ministro guardasigilli di 
allora, il quale non trovò nulla a ridire, se lo 
abbiamo fatto di fronte a una condizione di 
cose cosi grave, di fronte a sentenze che pur» 
erano state pronunziate da quel tribunale su 
premo come giurisdizione unica, a fortiori 
dobbiamo farlo, in questo caso,:. se anche già 
sia stato bandito un concorso in base a questo 
decreto, concorso che non poteva essere ban 
dito se non con la condizione tacita che le di 
sposizioni di quel decreto fossero poi conver- 
tite in legge. . 
Di modo che l'essersi deciso eventualmente 

con un sistema che io spero di aver dimostrato 
contrario alle stesse dichiarazioni che precedono 
il decreto non deve essere oggi un ostacolo a. 
far valere i giusti diritti di quelli che lamen 
tano di essere stati sacrificati per una inter 
pretazione del decreto legge, che sarebbe an · 
data contro lo stesse spirito di essa fatto palese 
dalla motivazione che lo accompagna. 
Ancora poche parole. Tra gli impiegati, l' uf 

ficio dcl conservatore d'archivio notarile è al· 
tissimo, di una importanza che non è sempre 
sufficientemente riconosciuta. Pensiamo alle re 
sponsabilità contabili che ha il conservatore df 

2a 5· 

un· archivio, pensiamo al fatto che· egli è il cu 
stode in certi luoghi di veri tesori per la storia 
dcl diritto e per la storia civile. Pensiamo al 
i' ufficio suo di controllore dell'opera dei notai. 
Infatti oguì due anni insieme col Presidente 
del. Conslglìo notarile, il conservatore degli ar 
'chi vi ha da controllare tutti j repertori e tutti 
gli atti dei notari "per decidere se siano con 
formi alla legge, delicatissimo ufficio çhe rio 
chiede grande fiducia nella persona che è in 
caricata di eseguirlo e che espone questa per 
sona ad urti talvolta incresciosi coi notarì del 
luogo. E taccio degli altri uffici snpplementari 
a quelli dei notari che 'ognuno sa competere al 
conservatore di un archivio. Pensiamo, dico a 
questa somma di -responsabllltà, a tanta gravità. 
di funzioni che sono addossate ai conservatori 
e conveniamo che, specialmente per le pri 
marie sedi, come p. es. nella sede della mia 
città, per la quale appunto è stato aperto uno 
dci concorsi in questione, egli deve essere per 
sona circondata . dcl più alto prestigio. Nè è 
ammissibile che, concorrendovi dei conserva 
tori di altro archivio importante, che avevano 
ben meritato dal loro ufficio durante il tempo 
in cui lo -avevano coperto, si trovino scaval 
cati da cht l'ufficio di conservatore non aveva . 
mai coperto, da chi, in condizioni normali, es 
sendo sfornito di laurea, non avrebbe mai po 
tuto aspirarvi e unicamente per effetto di .que 
ste disposizioni eccezionali, per una gretta male 
intesa anzianità di servizlo, ha potuto passare 
sopra persino a conservatori provetti (vive ap 
p1·onaz ioni). . 
PRESIDE~TE. Ila la parola l'onorevole sena 

tore Di Stefano. 
. DI STEFANO. llli consenta il .Senato che an 
ch'io brevemente dica una parola su questo di 
segno di legge, che si riannoda alla· legge no 
tarile, alla quale collaborai nell'altro ramo 
dcl Parlamento nel 1913, quando la legge fu 
votata. 
· L'onorevole· ministro guardasigilli, nel difen 
dere ciò che si. era praticato nel suo ministero 
applicando questo· decreto-legge, faceva noto 
al Senato che la legge era già stata attuata. e 
quindi qualunque mutazione dcl decreto-legge 
avrebbe portato conseguenze gravi per coloro, 
che già si trovavano nel grado che avevano . 
conquistato in base all'applicazione della me 
deslma, Ed ha inteso il Senato che il collega. 
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lega prof. Polacco, parlando in fine del suo lu 
cido discorso di ciò che è avvenuto a Padova, 
ha avvertito che, applicando questa legge, come 
si è creduto di fare dal Ministero di giustizia, 
è avvenuto che, concorrendo per un archivio 
importantissimo, come quello di Padova, 22 con 
servatori di varie sedi, il posto fu dato ad un 
archivista, solo perché egli àveva qualche anno 
-dì .servizio in più dei conservatori. E cosi è av 
venuto per gli archivi di ::IIantova e di Asti. 
Ora le stesse conseguenze, a cui si è perve 

nuto coli' applicazione di questa legge, dimo 
strano o che esista un errore gravissimo nel de 
creto-legge o che ci sia stato un errore ancora 
più grave nell'applicazione di esso. Io ritengo 
che vizio nel decreto-legge non c~ sia e che 
soltanto bisogna intenderlo bene: perché, quando 
si intellige, secondo l'intenzione di chi ebbe a 
proporlo e secondo lo scopo che esso sl pre 
fisse, non è possibile applicarlo nella maniera, 
che è stata ideata dal Mìnìstero di giustizia. 
Lo dimostrerò colla massima brevità e chia 

rezza, che mi sarà possibile. 
Quale è stata l'innovazione che ha portato 

. questo disegno di legge in ordine al conferi 
mento dei posti nel vart gradi e nelle varie 
categorie degli archivi? Questo semplicemente: 
mentre prima la nomina in qualunque grado 
del personale degli archivi doveva farsi per la 
via larga del concorso, per questo decreto 
legge, stante ciò che era avvenuto nel periodo 
di guerra, poichè molti posti non 'si erano co 
perti, si abilitò il ministro a coprirne due terzi 
per trasferimento, se fosse possibile, o 'Se non 
fosse possibile, per concorso, Senonché, quando 
si trattava di concorso tra coloro che erano im 
piegati di archivio, c'erano delle Iacllltazioni 
speciali; quando Il _concorso avesse avuto luogo 

,,. tra estranei, allora si dovevano applicare le 
disposizioni della legge generale. 
Questo è tutto il contenuto del decreto-legge, 

la cui portata è doppiamente limitata nel 
tempo e nella quantità. Ebbene, onorevoli se 
natori, .nell'artìeolo secondo, - a proposito del 
quale, come avete sentito, si è fatta una vera 
discussione generale, percbè si è parlato anche 
dell'articolo terzo e si è accennato, senza par 
larne, 'ali' articolo quarto - parlandosi del tras 
ferimento del funzionari degli archivi, che cosa 
11i è· richiesto? Si è voluto che avessero grado 
e stipendio uguale e che fosse tenuto conto, in 

2,~ s . ~· 

particolar modo, del merito e 
0dell'anzianità 

di 
servizio. Dunque, non è dubbio che pel trasfe 
rimento il merito e l'anzianità di servizio, di 
cui si dovesse tener conto è il merito e l'anzia 
nità di servizio nel grado. 

~ Ora è possibile che il ~egislatore, il quale pre- 
scrisse che per il trasferimento bisognava te 
nere presente l'anzianità di servizio nel grado 
ed il merito in esso ottenuto, trattandosi, poi; 
del concorso, avesse abbandonato questo cri 
terio, e avesse tenuto in conto la semplice an 
zianità. di servizio, senza badare al grado, senza 
specialmente badare all'anzianità di servizio 
nel grado? · 
A parte· che nella relazione non esiste una 

parola sola, la quale dimostri che il legislatore 
abbia voluto ra're tale profonda innovazione 
non solo al criterio dell' anzianità. consacrata 
nella legge generale per tutti gli impiegati ci 
vili del HJ08, anzi la relazione stessa a questa, 
espressamente, si riferisce ricordando e il cri 
terio generalmente in vigore nelle altre pub 
bliche amministrazioni del merito congiunto 
all'anzianità s , non è possibile che chi propose 
questo disegno di legge abbia potuto ideare 
due norme, cosi profondamente diverse e coz 
zanti, e che abbia potuto innovare nel caso di 
concorso i1 concetto di e anzìanìtà s , secondo la 
legge generale e fondamentale, in una sem 
plice e anzianità di servizio • sicchè i e gradì • 
di carriera venissero completamente aboliti. 
Difatti, vuole il Senato la riprova che tale 

concetto sia erroneo? Che· cosa 11i è detto al 
i' articolo 4? Si è detto cosi: e Ai concorsi per 
i posti di conservatori da aprirsi in forza del 
presente decreto, potranno essere ammessi anche 
gli archiviati che trovavansì in servizio all'at- · 
tuazione della legge del 16 febbraio 1913, pur 
chè provvisti dell'abilitazione all'esercizio della 
professione notarile •. · · 

Questo articolo 4 dice dunque che a quei 
concorsi saranno ammessi e anche » gli archi 
visti. 
Dunque gli e archivisti »"sono ·ammessi in 

via sussidiaria. E perchè? · 
Per questa semplicissima ragione, onorevoli 

colleghi. Ci erano degli archivi di quarta, di 
quinta categoria, a cui nessun conservatore 
avrebbe potuto aspirare nei concorsi. Era ne 
cessario che questi' posti si coprissero. Ed al- 
r . . ' • <t I -. 
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lora, appunto per questo, si diede facoltà di 
ammettere nei concorsi .« anche > gli archivisti, 
e questo è detto c061 chiaramente, e cosl per 
spicuamente tanto nella relazione del guarda 
sigilli che presentava il decreto-legge per la 
conversione in legge, quanto da parte del re 
latore del nostro Ufficio centrale, da non po 
tere essere adito a nessun dubbio. · 

Ed allora, poichè le disposizioni di questo 
decreto-legge si debbono intendere secondo i 
prìncìpt posti dalla legge fondamentale sugli 
archivi notarili del 191:3, poichè questa legge, 

• come, giustamente, rlimostrava l'onorevole se 
natore Polacco un momento fa, ed aveva già 
accennato il senatore Campello, non si può in 
tendere diversamente che in base alla legge 
generale dcl 1\l08, è chiaro che, per quanto ri 
guarda l'anzianità di servizio,. non debba es 
sere valutata agli effetti dell'an7.ianit.à- di ser 
vizio tutto il servizio prestato in qualunque 
grado od in qualunque classe, ma soltanto il 
servizio prestato in ·quel determinato grado, 
in quella determinata classe. 
Per questo io .credo che non ci sarebbe stato 

neppur bisogno del chiarimento presentato dal 
l'onorevole Di Campello, perché la leggo in 
tesa come è scritta, quale si rivela nel suo 

· spirito, guardando armonicamente gli articoli 2, 
3 ~ 4, ìutesa come era nella mento del pro 
ponente, (che, chiaramente,· ebbe a dichiarare 
il bisogno, a cui questo disegno di legge prov 
vedeva) non può avere che questo solo senso, 
che parlando cioè, di anzianità di servizio, non 
si può intendere ehe. il . servizio prestato nel 
grado e nella classe. 
Se poi, onorevoli colleghi, si dà uno sguardo 

alla tabella, che è annessa alla legge sul no 
tariato e sugli archivi, legge in cui il perso 
nale addetto agli archivi è diviso in cinque· 
categorie, disrìnte in tlue classi, coi gradi di 
conservatori, archi visti, sotto-archi visti; assi 
stenti, si concluderà chi, semplicemente, per 
un' aberrazione, si à potuto applicare questo 
decreto-legge nel modo nel quale è stato sp- 

. plicato. E se le conseguenze di questa applica 
. zione sono state quelle che avete Inteso, che, 
cioè, i conservatori sono stati posposti agli ar 
chivisti, semplicemente perché 'gli archivisti 
avevano prestato un servizio pili lungo, e se 
si ricorda che il posto di conservatore in ta 
luni archivi più importanti è stato conferito 
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invece dci conservatori a semplici archi 
visti, solo perchè avevano una maggiore an 
zianità di servizio prestato, io non dubito .che 
il Senato non potrà o non accettare il chiari 
mento proposto dal collega Campcllo, se credo 
che il chiarimento sia necessario perché nessun 
dubbio rimanga, o, in caso diverso, non san 
zionare con la sua· autorità che, quando si 
parla di anzianità di servizio s'intende parlare 
di anzianità nel grado e nella clAf.se. (Appl'li- • 
vazioni. Congratulazioni). 
CA:\IPELLO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. !\e ha facoltà. 
CAl\IPELLO. L'oratore che mi ha preceduto, 

onorevole senatore Di Stéfano, ha detto una 
cosa assaì giusta, cioè che gli emendamenti 
da me propostf non avrebbero ragione di es- ' 
sere, qualora si fosse tenuto conto che una di 
sposizione di legge prescrive tassativamente che 
l'anzianità venga determinata dall' ultimo de 
creto di nomina o di promozione a un grado 
o ad 'nna classe. O, meglio, qualora si fosse di 
chiarato che tale criterio si intendeva, come 
sempre, seguire. 

Però, dopo lo dichiarazioni dell'onorevole mi 
nistro, a me sembra che sembra che questi . 
emendamenti siano assolutamente necessari, a 
meno che si sostituisoano con una dichiara 
zione che affermi doversi la legge interpretare 
secondo il testo unico sullo stato degli impie 
gati del 22 novembre 1908. 
L'onorevole ministro ha difeso assai bene la 

sua tesi, ma mi sembra che con lo sue parole 
abbia maggiormente cercato di mettere in luce 
la difficoltà di addivenire all'applicazione del 
disegno di legge con gli emendamenti che ho 
proposti, (ora che i concorsi sono aperti), piut 
tosto che chiarire la questione da me sollevata, 
che cioè ci troviamo di fronte ad una non giu 
sta interpretazione della legge. 
Concludendo, sono spiacente, ma insisto in 

modo assoluto negli emendamenti proposìt. 
DE CUPIS. Domando di parlare . 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE CCPIS. Non dirò una parola sul merito 

della questione. L'emendamento proposto dal- 
1' onorevole Di Campello è stato da lui cosi 
chiaramente esposto e dal!' onorevole. Polacco 
così ampiamente difeso e sviluppato e le loro 
considerazioni sono state cosi fortemente rin- 

I 

} 
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calzate dall 'onorevole Di Stefano col raffronto 
dell'articolo 3° al 2°, che ogni mia parola sul 
merito sarebbe inutile. 
Se io ho ben comprese le dlchiarazion! del 

l'onorevole Ministro, a me pare che egli sia 
principalmente trattenuto dall'accettare l' emen 
damento, dal fatto dal!' essere ormai fatte le 
graduatorie dci concorsi. Ha già risposto a ciò 
l'onorevole Polacco con un caso analogo, .quello 
-cìoè che è avvenuto·· nella discussione della 

· legge sulla derivazione delle acque. 
Io, con pili diretto riferimento, dico che il 

Consiglio. di Stato, e in quest'Aula v' ha parec 
chi che a quel!' alto Consesso appartengono, 
non ha mai trovato difficoltà, specie in sede 
contenziosa, a giudicare secondo diritto e legge 
per graduatorie di concorsi che siano state 
fatte ed applicate. I ricorsi alla IV Sezione 
non sono rari. La IV Sezione del Consiglio di 
Stato su dl essi decide, e le graduatorie si cor 
reggono. 

A me pare in conseguenza che lonorevole 
l\Iinistro dovrebbe accettare l' emendamento 
che si propone, perché quell'emendamento che 

,.,- pare sia di poca importanza - dico ciò perchè 
m' è parso che da qualcuno sia stata manife 
stata una certa ,.impressione quasi di fastidio 
per la lunghezza di questa discussione - è in- 
vece di una grande importanza. · 
Il criterio che è stato consacrato nella legge 

sullo stato giuridico degli impiegati è stato 
sempre osservato In tutte le amministrazioni 
dello Stato, e a me pare che non sarebbe pru 
dente aprire qui un varco per delle eccezioni 
a un principio che risponde a perfetta giustizia 
ed. equità. _ 
FRATELLINI. Domando di parlare. 

\ PRESIDENTE. ~e ha facoltà: 
FRATELLIXI. A me ·pare che l' emenda 

mento proposto dal senatore Campcllo abbia 
contenuto e valore tale da determinarne l'~c 
coglimento, e che non sia Inopportuno che alle 
parole autorevoli degli altri senatori se ne ag 
giunga un'altra. modesta, la mia, per pregare 
l'onorevole ministro di voler accettare quell'e 
mendamento. O la proposta aggiunta delle parole 
e nel grado • e all'anzianità di ser vlzlo • affer 
ma un principio di massima e, poichè non pare 
dubbio che nel conferimento dei posti vacanti 
negli archivi debbasì in preferenza tener conto 

2!l8· 

dell'anzianità. di servizio, la quale· è riconosci 
mento di merito e di attitudine speciale all'e 
sercizio dell'Ufficio, e l'aggiunta non è soltanto 
consigliabile, è doverosa. O è una questione 
semplicemente di forma, e tende a chiarire lo 
spirito della disposizione legislativa, ed è op 
portuna dcl pari, perché impedisce la even 
tualità. di· interpretazioni le quali vengano a 
tradire il pensiero che ispirò la dìsposizicne, 
o a diminuire le garanzìedl un regolare e de 
licato funzionamento. Nell'uno e nell'altro caso 
l' emendamento è opportuno. Io credo che il 
pregio principale di "ma legge consista nella 
sua chiarezza per cui ogni dubbio debba essere 
eliminnto. Basta un sol dubbio nell'interpreta 
zione della legge per offenderne l'autorità e 
comprometterne l'applicazione. Ecco le ragioni 
per le ·quali anche io mi unisco alla domanda 
dcl senatore Campello chiedendo l'accoglimento 
del suo emendamento. 

FERA, ministro della giustizia e degli af 
fari di culto. Domando di parlare. 

PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
FERA, ministro della giustizia e degli af 

fari di culto. Sarebbe temerario da parte 
mia, se dopo l'espressione quasi unanime dcl 
Senato, volessi insistere .nell'opposizione che ho 
fotta all'emendamento del senatore Di Carn- 
~h . 
Nellesperre l' Interpretazione degli articoli 

del decreto-legge che abbiamo innanzi, ho di 
chiarato preventivamente che le norme ecce 
zionali, che si leggono in esso, non sono state 
formulate da me, come non è stata scritta da 
me neanche la relazione: la data è infatti del- 
1' 8 gennaio Hl20. Se volessi per esempio in 
questo momento dare chiarimenti ·all'onorevole 
Polacco su quelle discordanze notate fra il testo 
della relazione e la formulazione dcglì articoli, 
sarebbe un affanno che io mi assumerci per 
rispondere a lui, poichè dovrei limitarmi a in 
terpretare articoli che non sono opera mia. 
Ho sentito il dovere di sostenere la dizione 

. del decreto per le ragioni logiche che ho espo 
stee per le quali non potrò addivenire alla 
conclusione a cui mi hanno invitato gli onore 
voli Dc Cupis e Fratellini; ma non intendo 
inasprire una questione, che se ha grande ìm- 

. portanza pn profili e lineamenti dottrinali, 
non ne ha alcuna per gli interessi pratici in 
avvenire .. 
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Il decreto infotti, non stabilisce delle norme .. 
che debbono valere pcr·tutti i concorsi, ma 
è speciale per i concorsi che in questo deter 
minato momento si aprivano per coprire i posti 
vacanti negli archivi notarili, data lit soppres 
sione· dei concorsi nel periodo della guerra; e 
le norme, da esso contenute, non varranno più 
perché si ritorna alla legge del febbraio l (l 13, 
come per tutti gli altri concorsi. L'3 norme 
stesse sono valse una volta come criterio per 
il conferimento dei posti, conferimento intorno 
al quale, in questo momento, forse saranno· già 
sorti diversi giudizi, anche· davanti ai consessi 
amministrativi, i quali interpreternnno queste 
disposizioni. - 
Ora noi, onorevoli senatori, nell' interpre 

tare gli articoli del decreto, veniamo, _ neces 
sariamente, ad apprezzare i criteri adottati 
per la decisione dei concorsi e in certa guisa 
anche ad influire sui criteri che potranno es 
sere accolti dal consessi amminìstrativl, aditi 

· . da coloro che rimasero soccombenti. 
Ern questo lo scrupolo che io avevo, e ho 

sentito il dovere di esprimerlo al Senato: Se 
pare unanime l'opinione di accettare l'emenda 
mento del senatore Di Campello, io non bo 
creduto di potermi esimere dal rilevare che 
non è questa una legge e non sono questo delle 
norme che devono avere un carattere perma 
nente, e che noi veniamo ora a risolvere un 
concorso, il quale nei suoi etletti è stato già 
gi udica.to. 

. Io avrei potuto accettare la tesi dell'onore 
vole Di Stefano fin dal principio, ma ho vo 
luto esprimere la mia opinione esclusì vamente 
nel desiderio di evitare che si possa portare 
un turbamento agli interessi che non sono più 

. della· generalità, in quanto ciò che oggi soste 
niamo, gioverà a Tizio o a Caio, ma non al- 
1' andamento del servizio degli archivi notarili, 
la cui struttura non è affatto modificata o toc 
cata da parte del provvedimento. 

Ad ogni modo riconosco che là interpreta 
zione da me data è in dissenso fondamentale 
con l'avviso espresso da vari onorevoli sena 
tori;- ed io, per l'ossequio che debbo al Senato, 
non rltengo di insistere nella inia modestissima 
opinione, in contrasto con quella di uomini 
tanto competenti. Perciò assolvo il mio dovere, 
lasciando libero il Senato di votare come crede. 

Discussioni, f. 376 

:MANGO, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
1\IA::\GO, relatore. In seno all'Ut'licio cen 

trnle venne sollevato il dubbio di cui la pre 
sente discussione. Nel dirsi e anzianità di ser 
vizio • si era creduto parlare dcl servizio in 
genere presso un determinato ramo di pub- · 
blico servizio, ovvero dell'anzianità. tra coloro · 
.ehe fossero di pari grado ? · 

Vi era bisogno di mutare il decreto-legge, 
perchè s'intendesse la seconda cosa, come la 
equità richiede; ovvero il chiarimento già. vi 
era nella relazione ministeriale, che accompa 
gna il disegno di legge? 

E bastò leggere quella per essere tranquil 
Iìzzatl ; nella terza colonna è scritto : e adot- · 
tando per le nomine ai posti superiori il cri 
terio generalmente in vigore. nelle altre pub 
bliche amministrazioni del merito congiunto · 
all'anzianità •. 
Dunque nessuna. deroga s'intendeva fare a 

quella che era la norma comune, a ciò che 
detta la legge fondamentale dello stato giuri 
dico degl' impiegati: l'articolo 1 del testo unico 
22 novembre 1.908 cosi dispone: e l'anzianità 
·è determinata dalla data dell' ultimo decreto di 
nomina o promozione ad un grado o ad una 
classe, ecc. >. . 

Ecco perchè erodemmo che non fosse neces 
sario modificare gli articoli, i quali a nostro 
credere contenevano già tanto da bastare ad 
una inferprctaziono uniforme a quella che ogni .. 
senso di giustizia suggerisce. 
È la tesi che testè ·l'onorevole Di Stefano ha 

profilata, col sostenere che l'emendamento viene 
ad esuberantiam; ma già nel testo del decreto 
vi è quanto ci batterebbe· per la versione 
giusta. 
Bisogna però riconoscere che giacchè i dubbi 

non solo sono sorti, ma· oggi, l'onorevole mi 
nistro, ha sostenuto con tanta soteraìa la tesi 
iuversu, da lui ritenuta esser fo sola che sgor-· 
ghi dalle parole di un decreto, che egli ha 
detto non esser e sua creatura .. , ma volerlo 
veder giungere a maturità più che se lo fosse; 
perché nientemeno si sono già fatti vari con 
corsi, è bene che siano venuti i due emenda 
menti'. Perchè voi, onorevoli colleghi, l'avete 
udito dall'onorevole Polacco ed altri che que 
st'anzianità, in genere,~ non di grado, sarebbe 

" \ (· 
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già valsa a far preferire dei modesti impiegati 
ad eruditi Conservatori, solo perché i primi 
erano entrati in carriera qualche anno avanti 

. di questi. 
Conseguenza· per verità non lodevole, e che 

ben fu detto debba dal Senato evitarsi, checchò 
sia accaduto già in base ad interpretazioni in: 
giuste dcl potere esecutivo, Che altrimenti la 
nostra funzione qui, per impotenza a fare il 
bene, sarebbe abbassata, 

E poiché parrni che lo stesso Guardasigilli, 
nella sua replìcn, abbia tutto ciò riconosciuto, 
credo si possa prendere atto della sua accetta 
zione degli emendamenti .... 

FERA, ministro della giustizia e deqti affari 
di cullo. lfa io ho detto che il Senato è libero 
di decidere. 

l\lANGO. Sia pure ; allora · sono lieto che 
l'onorevole ministro abbia lasciato il Senato 
libero; e la conseguenza la tiro io, col pregare 
i colleghi di accettare i due emendamenti dal 
senatore Di Campello proposti (Bene h, 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'emendamento 
del senatore Campello col quale 1;i propone che 
alle parole: e in particolar modo del merito e 
dell'anzianità di servizio • si sostìtuiscano le 
seguenti: e tenuto conto. in particolar modo 
dell'anzianità e dei meriti di servlzio s , 

Chi . lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
PRE~IDENTE. Viene ora l'emendamento dcl 

senatore Campello ali' articolo 3" ; con esso si 
propone di aggiungere le, parole e uel grado 
o nella classe • dopo quelle • anzianità di ser 
vìzìo ». · 

\ 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
PRESIDENTE:. Do lettura dell'articolo unico 

nel testo modificato: 

Articolo unico. 

·È convertito in legge il Regio decreto 8 gen 
naio 19~0, n. 81, contenente norme per il con 
ferimento dei posti vacanti negli archivi di 
strettuali e sussidiari con la sostituzione delle 
parole e dell'anzianità e dei meriti di servizio • 
alle parole e del merito e dell'anzianità di ser 
vizio • nella prima parte dell'art. 2, e e~ la 

aggiunta delle parole e nel grado o classe. 
dopo le pnr alo e anzianità di sérvizio • nell'ar- 

i 
ticolo 3. · 

Lo pongo ai voti. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Il disegno di legge' sarà poi votato a scru 

tinio segreto. 

Discussione del disegno di legge: •Conversione in 
legge del Regio decreto-legge 30 novembre 1919, 
n. 2278, contenente provvedimenti per gli ufft 
ciali giudiziari •. (N. 191.-A). 

PRESIDENTK L' ordine del giorno reca la 
discussione 'del disegno di legge: e Conversione 
in legge del Regio decreto-legge BO novembre 
1919 n. 22i8, contenenti provvedimenti per gli 
ufficiali giudiziari •. 

Chiedo all'onorevole ministro se consente che 
la discussione si apra sul testo modificato dal 
l' Uffìclo centrale. 

FERA, ministro dello: giu~tizia e dr>yli af 
fari di culto. Consento, con la riserva però di 
chiarire il mio pensiero su alcuni urticali 

PHESIDEXTE. Sta bene. Prego il Menatore, 
segretario, Biscaretti di dar lettura del disegno 
di legge dcl}' Tffìcio centrale. . 

RI~CA RETTI, seçretario legge: 
(V. Stampato S. lfJl-A) .. 
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale. 
Nessuno domandando di -parlare la dìscus 

-sione generale è chiusa. 
Vi è un ordine del giorno presentato dal 

!' Ufficio centrale del quale do lettura: 
Il Senato fa voti: 

l) perchè si facciano gli studi opportuni per 
la formuzioue della graduatoria unica degli 
ufficiali giudiziari dcl Regno; 

Z) perché sia sollecitamente emanato il dc-. 
creto relativo all'applicazione dell'art. 1:?0 del 
Codice procedura pennie; 

3) perché, col regolamento da· emanare 
per la esecuzione della presente )Pgge, si 
diano norme affìnchè in margine od in flue 
delle sentenze che vengono notificate, siano 
segnate la data dell' atto di notificazione, il 
nome dell'ufficiale giudiziario procedente, quello' 
della parte istante, ed i nomi d Ila persona o 

• • : • '.<: i,_ Q I ~ ~ ~ 
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delle persone alle quali venne la sentenza no 
tifìcnta ; . . . . 

4) perché si esamini se non sia da por 
tare aumento alla misura dci diritti che sono 
autorizzati ad esigere gli usclerl delle conci 
liazioni. 
DIENA, ridi' Ufficio centrale, Domando di 

parlare. 
. PRESIDKN'TE. Xe ha facoltà. 
DIEXA, dell' Cf(icio centrale. L'ordine del 

giorno, del quale fu data lettura, deve essere 
al n. 3 modificato, perché per l'omissione di 
alcune parole non è sufficientemente chiaro. 
Esso va cosi formulato:_ • Perché, col regola· 
mento da emanare per I'esecusione della pre 
sente legge, si diano le nonne affluchè iu mar 
gine od iu fine delle sentenze originali, che sì 
conservano nella cancelleria, siano segnate la 
data dell'atto di notlfìcazione, il nome dell'uf 
fidale giudiziario procedente, quello della parte 
istante ed i nomi della persona o delle persone 
alle quali venne In sentenza notificata e co~1· 
segnata •. • . 
Se permette il Senato, p.oichè il presidente 

- e relatore dcl!' Uffìcio centrale mc ne dà fa. 
' coltà, vorrei spiegare in brevi parole le ragioni 

che hanno mosso l' Ufficio stesso a proporre il 
detto ordine dcl giorno e più specialmente il 
n. tl, teste rettitìcato. 
Accade non di rado, e può portare gravis 

simo nocumento agl! effetti giudiziari, che l' e 
semplare in forma autentica della sentenza che · 
viene rilasciato dalla cancelleria, e sul- quale 
l'ufficialo giudiziario, che procede poi alla no 
tificazione, scrive la relazione che attesta l'av 
venuta notificazione, sia andato smarrito o 
distrutto. Le conseguenze che da tale perdita 
derivano possono tornare assai prcgiudicle 
voll. Ad esempio, ove trattasi di sentenza, che 
abbia pronunciato in causa cambiaria od in 
-causa di natura commerciale, se il cr xlitore 
non sia posto in grado di provare che per la 

· a v ven u ta notificazione la sentenza sia passata 
in giudicato, il debitore, trascorso un lungo 
lasso di tempo, senza che il creditore abbia 
esecutivnmentc proceduto potrebbe opporre la 

. prescrizione quinquennale o decennale proprie 
alla natura dcl credito, mentre per effetto della 
avvenuta notlfìcnzione e del passaggio in giu 
dicato. della scn tenza, si sarebbe sostituita iilla 
originnria prescrizione, quella dei trenta anni, 

1 

per cui la prescrizione opposta dal debito;e, 
dovrebbe essere respinta. Ma perché ciò av 
venga necessariamente è mestieri che il cre 
ditore produca la prova del passagglo io giu 
dicato della sentenza. 
Ora, se l'esemplare contenente la prova della 

notificazione è andato perduto, la parte che 
che ha interesse a provare lavvenuta-notifìca 
zione, non è oggi in grado di farlo - come ebbi 
io a farne esperienza, essendo andata smarrita 
presso un ufficio dello Stato una sentenza che 
era ivì stata inviata - polchè fatte ricerche 
presso gli ufficiali giudiziari che avevano pro· 
ceduto anni adfietro, alla notificazione, non fu 
possibile che essi rilasciassero analoga attesta 
zione, perché i Joro vecchi repertori non erano 
più da essi custoditi, e se anche lo fossero stati, 

i per la insufficìenza di quanto in essi era stato I annotato, non si sarebbe potuta eruire la prova 
I della notificazione e dcl conseguente passaggio 

I 
in giudicato della pronuncia. . 
' Altro esempio, potrei ricordare, verificatosi, 
or non è molto, che poteva portare non lievi 
conseguenze. 

Un marito aveva ottenuto parecchi anni or 
sono, sentenza di separazione per colpa della 
moglie. La sentenza. a suo tempo debitamente 
notificata non era stata appellata ed era perciò 
passata in giudicato. :llalauguratnmcnte l'esem 
plare con la prova della notificazione era an- 
duto smarrito. Morto parecchi anni dopo il ma 
rito, la moglie pretendeva, contro gli eredi" di 
lui, r di far valere i diritti successori spettanti 
al coniuge, e mentre costoro invocando l' av 
venuta pronuncia, passata in giudicato, di 81'· 
purazione personale per colpa della moglie, 
avrebbero potuto senz'altro respingere le pre 
tese da questa avanzate, trovavano invece dif 
ficoltà non lievi a sostenere il loro assunto, 
non potendo fornire la prova della notificazione 
della sentenza e del suo passnggio in cosa 
giudicata.· · 
Per porre riparo a questi- gravis..'limi incon 

venienti, che a.'i~i d! frequente pos.sono veri 
ficarsi, sembra l\l vostro Ufficio che sarebbe 
certo dbposizionc assili provvidi\, quella che 
imponesiie agli ufficiali giudiziari che hanno 
proceduto alla notificazione di una sentenza, di 
comunitare alla cancelleria dell'autoritA giu 
diziaria che la emanò, copia dell'atto di no 
tifica perché a cura della cancelleria· detto 

; ! 
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lllto, o sia unito all'originale o se ne annoti il 
contenuto in _calce od a margine dell'originale 
della sentenza, per modo elio iu qualunque 
momento si possa ottenere dalla cancelleria 
l'attestazione comprovante la regolare notifì- 

, cnzione della sentenza. 
Del resto non sarebbe che da appllcaré la 

norma ·che il vigente Codice di commercio 
ha dettato in tema di pubblicazioni, trascri 
zioni eù inserzioni degli estratti dci contratti 
di Società. 
L'ufficiale che procede allo affissioni ed alle 

inserzioni del detti estrattìe deposita presso 
la cancelleria l'atto in cui sta estesa la rela 
zione, atto che viene unito al fa8cicolo che 
contiene e la copia dell'atto costitutivo di so 
cietà e gli altri atti successivi, e chiunque 
esamina detto fascicolo h11. modo di verificare 
se le prescritte pubbllcaaionì od inserzioni 
sieno avvenute regolarmente; per cui se ciò 
venisse attuato· anche rispetto alle notificazioni 
delle sentenze, ne deriverebbe certo un grande 
vantaggio. 

Sembra pertanto all'Ufficio centrale, che ove 
·pure non si ravvisi l'opportunità di includere 
analoga precisa disposizione in riguardo nel di 
segno di legge - ciò che potrebbe farsi inse 
rendola ali' art. 14 - debbasi nel Regolamento, 
che verrà emanato in esecuzione della legge, in 
forma precisa disporre nei sensi indicati nel n 3 
dell'ordine del giorno; e perciò esso Ufficio, · 
mentre prega il Senato di voler accogliere il 
proposto ordine del giorno, "confida che l'ono 
revole ministro, ravvisandone la opportunità, 
vorrà porre sollecito riparo ad un inconve 
niente, che come si è accennato può portare 
le pili gravi conseguenze. 

, FERA, minist,.o della giustisia e degli affal"i 
di culto. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
FERA, ministro della giu~ti.:ia e tlr.:gli aj 

[ari di cullo. Accetto l'ordine del giorno e di 
chiaro che terrò conto dei voti autorevolmente 
espressi dall'Ufficio centrale. 
In relazione al voto formulato al n. 1 del 

predetto ordine del giorno, convengo sulla op 
portunità della graduatoria unica degli ufficiali 
giudiziari del Regno, per quanto non mi dis 
simuli le difficoltà che s'incontrano, daro il si 
stema delle graduatorie distrettuali attualmente 

in vigore. Ad ogni modo posso assicurare che 
sono già in corso degli studii. 
In relazione al voto formulato al n. 2, spero 

di potere al più presto concretare, in esecu 
zione dell'articolo ·120 del Codice di procedura 
penale, le disposizioni regolamentari riguar 
danti le notificazioni degli atti e In consegna 
delle copie per mezzo del s~rvizio postale, di 
cui sa. à. bene usufruire con la possibile lar 
ghezza. 
· In relazione al . voto formulato al n. 3, mi 
impegno d'introdurre, nel regolamento da ema 
nare- per la esecuzione della presente legge, le 
opportune norme richieste dall'Ufficio centrale, 
allo scopo di evitare· gl' inconvenienti segnalati. 

_ Sul voto formulato al n.-·4, mi permetto di 
ricordare che trovasi pendente per la conver 
sione in l-gge il decreto 8 giugno 1920 riguar 
dante appunto lo competenze degli uscieri di 
conciliuzlone. In sede di discussione per la con 
~er>iione in lPgge di tale decreto si potrà. par 
lare della questione, che in ogni modo fin da 
ora non. mi rifiuto di studiare, aderendo al 
l'invito dell'Uffìcìo centrale. 

PAfì LIAN'O, l'eia tare, Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PAGLIA XO, relatore. L'Ufficio centrale rin 

grazia l'onorevole ministro guardasigilli per 
aver accettato il suo ordine dcl giorno. Circa 
il quarto punto di detto ordine del giorno, 
l'Cfttcio centrale, a dire il vero, ignorava che 
fosse pendente, 'per conversione in legge, uno 
speciale decreto in materia e riconosce che, 
come ha giustamente osservato l'onorevole mi 
nistro guardasigilli, della questione si potrà 
riparlare anche quando la conversione di tale 
decreto verrà in discussione al Senato. 
Intanto insiste nell' approvaztone integrale 

dell'ordine del giorno, il quale nel terzo punto 
deve essere cosi rettificato : , 

3) Perchè col regolamento da emanare _"' 
per la esecuzione della presente legge, 11i diano 
norme affìnchè in margine o in fine degll ori 
ginali delle sentenze che vengono notificate, 
siano segnate la data dell'atto di notificazione, 
il nome dell'ufficiale gtudìziarlo procedente, 
quello della parte istante, ed i nomi delle per 
son e al le quali la sentenza venne notificata. 

PRESIDE~TE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, pongo ai voti l'ordine del giorno pro 
sentato dall' Ufficio centrale, con le modifica- 

\ . 
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zioni dall' Ufficio stesso apportate al numero 
terzo, cd accettate dall'onorevole ministro gunr- 
dasigilli. · 
Chi approva quest'ordine del giorno è pre 

gato di alzarsi. 
(.\ pprovato). 
Procederemo ora alla discussione degli ar 

ticoli del decreto che rileggo secondo il testo 
dcll'Uflhdo centrale: 

Art. 1. 
• GJi uffìciall giudiziari sono pubblici uffìciuli, 
istituiti per procedere agli atti loro demandati 
o consentiti dalle leggi e dai regolamenti. In 
vigore, qnando tali atti siano richiesti dalle 
parte interessate od ordinati dall'autorità giu 
diziaria. 
Sono retribuiti: 

1 e ~Iediante proventi sugli atti da essi ese 
guiti con diritti che sono autorizzati ad esi 
gere secondo le disposizioni delle tariffe giu- 
diziarie; . 

· 2° Con I' assegno annuo fisso a corteo dello 
Stato, dal 1° n:laggio 19Hl, nella misura .uni- 

• forme per tutti di lire 2000, da pagarsi a rate 
mensili, con mandato rilascialo rhipcttivamente 
dal pretore o dal presidente dcl Collegio al 
quale 1' ufficiale giudiziario trovasi addetto e 
sulle dette rate verrà prelevato il contributo 
personale dovuto da cìascuno alla Cassa di 
previdenza e ritenute le rate dei tributi verso 
lo Stato. Provincie é"comuni eventualmente non 
soddisfatte dagli ufllciali giudiziari. 
Tale assegno uvrà fino col cessare della som 

minlstrazione del caro viveri ai funzionari dello 
Stato; . 

3• Con una percentuale del 10 per cento sui 
crediti rlcuperati dall'erario dello Stato, sui 
campioni civili, penali ed amministrativi. . 
Agli ufficiali giudiziari, i quali con i pro· 

venti di cui al n. 1 del presente "articolo, 
escluse le trasferte, non vengano a conseguire 

_ aunualmcute quelli dello preture lire 3j00, 
quelli dei tribunali lire 4000, quelli delle Corti 
d'appello Ììre 4;)00 e quelli delle Corti di cas 
sazione lire 5000, sarà corrisposto dall'erario 
dello Stato, a datare dal t·• luqlio 1rJ20, una 
indennità a titolo di supplemento fino a rag 
giungere tali minimi, aumentati di lire 500 per 
ogni quadrennio sino al ventesimo anno di 
servizio, tenendosi conto pci relativi aumenti 

3 

anche del servizio prestato da ciascuno uffì 
ciale giudiziario, prima dell'attuazione della 
presente legge. .9. 

L' indennità stessa sarà pagata agli aventi 
diritto nei primi cinque giorni del mese suc 
cessivo a quello a cui si riferisce, con mandato 
rilasciato rispettivamente dal pretore, dal· pre 
sidente del tribunale, o delle Corti, e nel fissare 
la quota mensile dovuta, sarà tenuto a calcolo 
la eccedenza dei proventi dcl mese o del mesi 
precedenti. Quando sia couceduta, deve essere 
ricuperata sulle eventuali eccedenze dei pro 
venti dci mesi successivi, in guisa che tale in 
dennità sia corrisposta solo nel caso che in un 
intero unno ci vile l'ufficiale giudiziario non 
abbia raggiunto il minimo di proventi garen 
tito dalla presente .legge, e non oltre le misure 
del minimo stesso, Nel caso di eccedenza del 
pagamento della indennità, potrà ritenersi la 
somma data in eccedenza, anche nel successivo 
anno civile. 
·L'assegno fìsso annuo, di .cui al n. 2, di que 
sto articolo, non sarà dovuto agli ufficiali gìu 
dizlnr ì che per soli diritti di cui al precedente 
n. 1, escluse le trasferte, abbiano percepito in 
media o sorpassato, quelli delle preture lire 8f>OO, 
quelli dei tribunali lire, !lf>OO, quelli delle Corti 
d'appello lire 10,f>OO e quelli delle Corti di cas 
sazione lire 11,500, 'e sarà dovuto solo nella 
misura necessaria a raggiungere tali .. ultime 
cifre a quelli che coi diritti di cui al n. 1, 
sempre escluse le trasferte, conglobati col pa 
gamento integrale dell' assegno fisso, verreb 
bero rispettivamente a superare lo somme ora 
indicate. Le relative norme per l'attuazione di 
tali dìsposlzionì e pel prelevamenti di cui al 
precedente n. 2, che non si potessero fare sul 
l'eventuale assegno fisso, saranno impartite col 
regolamento •. 

• 

PRESIDENTE. Il senatore Frola propone che 
.all'articolo primo proposto dall'Ufficio centralo 
si sostltuisca .il primitivo articolo dcl disegno 
di legge ministeriale. 
Il senatore Frola ha facoltà di parlare per 

svolgere il suo emendamento. 
FROLA. Il Senato, già alcuni anni or sono, 

ebbe ad occuparsi dcl miglioramento della po· 
sizione degli ufficiali giudiziari e nel 1911 di· 
scusse lungamente delle condizioni economiche 
e mornli di questa benemerita classe e risolse, 

• 
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con un disegno di legge, che fu poi legge dello 
Stato, alcune delle questioni che la interessa 
vano. Ilo preso pareo allora alle discussioni dcl 
l'Ufficio centrale, di cui era relatore l'onore 
vole Mortara. Alcune questioni vennero solle 
vate fin da quell'epoca cd erano questioni econo 
miche e questioni morali. Ora io considero l' 11t 
tuale disegno di legge come il complemento di 
quello· che fu già esaminato dal Senato; mn le 
condizioni attuali sono ben diverse; si aggiun 
sero le gravi circostanze della vita, si nggiun 
sero altre disposizioni relative al servizio degli 
ufficiali giudiziari altre gravezze, di cui il le 
gislatore deve tener conto. Ed oggi il Senato si 
trova di fronte prima di tutto ad un decreto 
legge del !!O nove m hre 191 !J, che regola questa 
materia. Questo decreto-legge venne presentato 
alla Carnera deì deputati con una relazione del 
ministro onore volo Mortara che cosi comincia: 
e Una benemerita classe di fuuzionafì dipen-. 
dente dal )Iiuistero di grazia e giustizia, quella 
degli ufficiali giudiziari, ha da lungo tempo in 
vocato l'urgenza che il Governo Intervenga per 
provvedere alla sistemazione della carriera o 
del suo trattamento economico: l'attuale disagio 
della vita ha reso purtleolarmente grave· e in 
dllazlonabile quest'ultimo lato del problema.' 
Una riforma che valga a fìssnr« nettamente il 
carattere e le funzloni degli ufficiali giudiziari 
non potrà aversi che come parte di una pro 
fonda organica mutazione degli ordinnmenti 
processuali •. 

E il decreto-legge fu dalla Camera dei de 
putati ap .. rovato con· alcune modificazioni, di 
cui dirò in appresso. L'attuale ministro guar 
dasìgtllì ha presentato al Senato il disegno di 
legge, approvato dalla Camera dei deputati, 
premettendo la reluzione del Mortara e poi 
soggìungendo : non dubito che il Senato vorrà 
dare la sua approvazione ai provvedimenti 
adottali in favore d'una classe che compie 
funzioni importautissi mo di collaborazione nel 
l'opera dilla giustizia. 

• Lo gravi condizioni economiche del periodo 
che attraversiamo rendevano necessari i prov 
vedimenti che il Governo ha adottato e che, 
convenientemente migliorati, son» stari già ap- 
provai i dalla Cnmera dei deputati •. - . 

Dopo questo atto abbiamo la relazione dcl 
_nostro Uffìcio centrale, relazione che racchiude 
con chiare parole la posizione e In sìtuazione 

di tutto quanto si riferisce agli ufficiali giudi 
zlnrl: tuttavia noi" dobbiamo dissentire in al 
cuni puntì da quanto. formulò l' I'ffìclo cen 
trale. 

Riservandoci di trattare questi punti dobbiamo 
anzitutto dissentire per ciò che si riferisce al 
l'art. I•, e per questo abbiamo chiesto nel no 
stro emendamento che si sostituisca all' ar 
ticolo 1, dell'Ufficio centrale, l'art. 1° dcl disegno 
-minlsterialo, c·he è quello approvato dalla Ca- 
mera dci deputati. , . 
L'articolo contempla la retribuzione degli uf 

ficiali giuùiziari mediante proventi sugli atti 
da essi eseguiti,. cou un assegno annuo fi&'lo /\ 
c11rico dello Htato dal l ·1 mnggio mm, n<'lla ml-. 
sura uniforme per tutti di lire 2000 da pagarsi 
a rate mensili, e con la 1•erce11tuale del 10 per 
cento sui crediti ricuperati dall'erario dello 
Stato. 

F:d è questo il sistema che si è sernpre adot 
tato p~r il ~orrispettivo ng·Ji ufficir.li giudiziari, 
escludendo Io stipendjo per ragioni <'he non OC· 
corre ora acccnn11re. 
Dunq uc, ammesso il sistemi\ della retribu 

zione mediante proventi sugli atti, e mediante • · 
un es.~f'gno fisso annuo a cari<:o dello ~tato, la 
Camera dci deputati ebbe ad clev11re questo 
ns.~t>gno a lire :WO'l, e l'Ufficio centrale non fa 
alcuna obbiezione 111 riguardo. La questione 
che fa ITtllcio cen'trale è relativa nl c·apovcrso 
che si trova al n. 2, e cioè propone l' lJffìcio 
centrale che tale· as:iegnÒ abbia fine col ces 
sare della somministrazione dcl caro viveri ai 
funzionari dello Stato. In ultimo, sempre all'ar 
ticolo 1 •, l' Cfftcio centrale fo. una aggiunta, ed 
è quella delP ultimo capoverso che cioè l' as 
segno fisso annuo di cui al n. 2 di quC'sto ar· 
ticolo, non sarà doyuto agli ufficiali giudiziari 
che, per soli diritti di cui al prccedt>nto n. 1, 
escluse le trasferte, abbiano percepito o sor 
passato certe :!Ommc che risultano dnllo stesso 
discguo di lcggt>. Ebheue, io penso c-hc questo 
metodo aùottato dall'Ufficio centrale urti contro 
il carattere e la natura di questo · a.'>.~egno 
fisso. Si tratta di un assegno fisso annuo e ·con 
tinuativo che ha le sue basi sopra la necessità 
(che fu riconosciuto iudipemlcntemcntc anche 
dai caratteri che sono insiti nel pag11mento dcl 
C:nro viveri agli alt.ri impiegati) che qut>sti fun- 

i 
ziona~i abbiano un assegno flssoannuo di lirè !!000 
a canco dello Stato. · . 
·- ... $:~. .• 
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Quindi, avendo un carattere continuativo, 
fisso, accordato auche per altre considerazioni, 

- questo assegno non può subire limitazioni, non 
. può essere ragguagliato al caroviveri degli altri 
impiegntì e non può cessare col cessare di e sso, 

Possiamo anche augurarci che venga Il mo 
menroìn cui il comune caroviveri possa essere 
soppresso: io dubito molto c-he ciò possa avve 
uire anche quando le condizioni economiche 
siano migliori; dubito molto che questa retri · 
buziono, che si chiama caroviveri, possa subire 
qualche modificazione. Mn qui non si tratta di 

- un assegno che possa rivesti re il carattere del 
caroviveri, perché, ripeto, è un assegno fisso 
di natura diversa, che non può e non deve su 
bire alcuna limitazione. E tanto è vero che esso 
non può nè deve subire limitazioni, che all' ar 
ticolo ::? si accenna esplicitamente che l'assegno 
di cui al n. 2 dell' articolo 1 è cedibile secondo 
le norme della legge 30 giugno 1908. Questo 
assegno inoltre subirebbe limitazioni- quando si 
venisse all'applicazione déll'ulrimo capoverso 
dell'articolo I, nel quale si prescrive che las 
seguo non sarà dovuto agli ufficiali giudiziari 
q uando si verlttcano le condizioni dell'ultimo 
capoverso. Per queste brevlsslme considerazioni 
io penso che sia migliore la disposizione con 
tenuta nel testo ministeriale e che quindi si 
debba mantenere integra questa disposizione, 
e che debba. venire accolta dal Senato invece 
di quella proposta dall'Ufficio céntrale. 
Io avevo anche delle altre osservazioni sugli· 

articoli seguenti; fjrego perciò l'onorevole Pre 
sidente d' lnscrlverml per la parola agli arti. 
coli 10 e 3!. 

PRESIDE~TE. Non e' è bisogno d'inscrizione 
• perchè ella ha già. presentato degli emenda 

menti relativi a quegli articoli. 
BERTI. Chiedo di parlare. 
PRESJDE~TE. Ne ha facoltà. 
BER'.I'I. L'onorevole senatore Frola ha fatto 

una proposti radicale. Egli dice: torniamo al 
l'antico, cioè torniamo all'articolo 1 qual'è pro 
posto nel disegno ministeriale. 

Seguendolo, io mi permetto di toccare bre 
vemente un punto assolutamente nuovo dell'ar 
ticolo 1 qual'è proposto dal lllinistero. Come il 
Senato ha presente si vuole introdurre in que 
sto articolo 1 dcl disegno ministeriale una mo 
dificazione economica, e q~sto punto è stato 
toccato dall'egregio collega Frola, 

Poi c'è una. parte asso! utamente nuova: si 
dice che sopra questo assegno annuo, che non 
è poi - più assegno pcrchè dovrà cessare col 
cessare della somministrazione del caro viver] 
ai funzionari dello Stato, < verrà prelevato il 
contributo personale dovuto da ciascuno alla 
ca-sa di previdenze (e questo era pure nella 
proposta ministeriale) e ritenuto le rate dei 
tributi verso lo Stato, provincie e com uni even 
tualmente non soddisfatte dagli ufficiali giu 
diziari •. Questa è una parte nuòva di carnt- 

. tere prevalentemente morale. La disposizione 
ha, a mio avviso, 1111 carattere di· mortifica 
zione della classe, classe che sente appunto la 
gravità di questa disposizione per quell'alto 
senso di dignità dcl quale dobbiamo godere e 
che non dobbiamo in nessuna maniera depri 
mere. Io non posso escludere che anche nella 
classe degli ufficiali giudiziari possa accadere 
che q uniche singolo componente non corrisponda 
in tempo debito i contributi d'imposta· verso 
lo -Stato, le provincie o i comuni, che posso 
rimanere, in altre parole, moroso, nuche, tal 
volta, con giustificazioni plausibili. ~la non posso 
credero che sia -op~tuno introdurre nel testo 
della legge una formub che stabilisca una pre 
sunzione a carico <lÌ tutta la classe, la presun 
zione di una morosità di questi ufficiali giudi 
ziari. (luesto disegno di legge, come notava 
ben issi mo l'egregio senatore F.-0111, non si pro 
pone soltanto il rniglior;imento economico della 
classe ·ma anche, e sopratutto, la elevazione 
morale dPgli uftkfali giuclizinri. Ciò è tanto 

. VPro che, oltre le disposizioni intorno al redu· 
tamento degli ufficiali giudiziari, i quali d'ora 
innanzi pe1· èsscre ammessi 11! concorso e, even 
tualmeute, nominati dovranno aver conseguita · 
in un istituto regio o pareggiato la licenza. gin 
nasiale od il passaggio dal secondo al terzo 
corso di un istituto tecnico o di scuola com 
merciale, essi hanno pttenuto delle disposizioni 
che, come nota nella sua relazione il senatore 
~fortara, conferiscono maggiore ùignitA. alla 
cla;1,;e. Essa ha ottenuto di averll un rappre 
sentante nella. commis~ione degli esami di con 
(·orgo ed anche per la graduatoria. Quest' ~l · 
tima disposizione verrebbe ad essere soppressa 
dall'Ufficio ce-ntrnle, ma io credo sarebbe op 
portuno mantenerla, pcrchè a me non soddisfa 
quella ragione che è scrÙta nella relazione dcl- 
1' Ufficio centrale e cioè che non sembra op- 

L .·' -· 
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portuno che un uffìzlale giudiziario possa pren 
dere parte alla commissione predetta, quando 
io trovo che nella commisslone esnmina'tricc 
per l'ammissione al concorso gli uffizinli giu 
diziari si trovano in compagnia di un consi 
gliere a°ella Corte di appello, di un funzionario 
dcl pubblico ministero, del presidente dcl con 
siglio di disciplina dei procuratori e del can 
celliere della Corte di appello. Quindi non vedo 
ragione per cui anche nella commissione per 
la graduatorhr non possa entrare un · uffìzlale 
giudiziario. Nella relazione :\Iortam si dice ap 
punto che aderendo ai desideri della classe si 
è sostituito nella commissione esaminatrice ad 
uno dci consiglieri della Corte di appello un 
ufficiale giudiziario, e che appare giustificato 
anche l'altro desiderio che la nomina degli uf 
ficiali giudiziari avvenga, a titolo di maggior 
dignità per decreto ministeriale, e non per de- 

. creto del primo presidente della Corte di ap 
pello. ; 

Ora, se tutte queste dìsposiztoni mirano ap 
punto a tenere alto il decoro della classe, a me 
sembra che questa disposizione relati va alla 
ritenuta eventuale di tas~e~{!r le quali gli uf 
fidali giudiziari si siano resi morosi, sia in 
stridente contrasto con la natura e lo scopo 
delle disposizioni ora ricordate. Tanto più poi 
che questa disposizione, se avrebbe avuto un 
senso pratico quando fosse stata abbinata al 
n. 2 dell'articolo 1°, qual'è presentato nel di 
segno di legge del l\linistero, non ne ha nes 
suno quando è proposta al n. 2 dell'articolo 1 ° 
del disegno di legge de1l'Uffkio centrale. In 
fatti, nell 'artlcolo ministeriale, l'assegno annuo 
è fisso nel tempo e quindi questa, che dovrebbe 
essere una garanzia per l'erario, sarebbe stata 
continuativa come l'assegno delle lire 2000; ma 
quando, come è detto nell'urticolo modificato 
dall'Ufficio centrale, questo che doveva essere 
un assegno annuo fisso, permanente, diventa 
invece una indennità di caroviveri da cessare 
quando cesserà la corresponsione del carovi 
veri ai funzionari dello Stato, lo trovo che è 
perfettamente inutile introdurre nella legge 
questa novità transitorla che mortifica la classe 
degli· uffìclal! giudiaiari. 

Credo per conseguenza .cho, (e cesso di te 
diare il Senato), qualunque sia la decisione 
del Senato, o che si voglia cioè adottare l' ar 
ticolo 1 ° quale è presentato dall'Ufficio con- 

trale o che si voglia accettare l'articolo 1 o 
del disegno di legge iniziale, si debba in ogni 
caso non introdurre questa nuova disposizione, 
convenendo nella mia tesi subordinata a quella 
del senatore Frolli. 

!\Ii si consenta anche di dire che eventual 
mente l'articolo dell'Ufficio centrale dovrebbe 
essere emendato quanto alla forma e alla di 
sposizione delle .sue previdenze. 
In questo articolo 1 ° si dice che gli uf 

ficiali giudizlar! saranno retribuiti mediante i 
proventi degli atti e con una perccutuule del 
dieci per 'cento, (era del cinque per cento e 
la Camera dci deputati l'ha portata al dieci 
per cento) su i crediti ricuperati dallo Stato sui 
campioni civili, penali ed amministrativi, ecc. 
Fin qui Vi\ bene; noi siamo in tema di ele 
menti di retrlbuzlone, che, se possono va 
riare nella "misura, sono però permanenti e 
stabili. Al numero 2 poi Bi dice «sono re 
tribuiti anche con l'assegno annuo fisso a ca 
rico dello Stato dal 1° maggio 1919 nella mi 
sura. uniforme per tutti di lire 2000, ecc. • Mi 
pare che questo numero debba 2 essere mo 
dificato e che si debba fare un capoverso come 
lo ora dirò. Infntti come si può dire che gli 
ufficiali giudiziari sono retribuiti anche con 
un assegno annuo · flsso, quando più sotto al 
capoverso dello stesso numero 2 si dice poi 
che questo assegno sarà abolito quando ces 
serà la sommiuistrazlone del caro-viveri ai 
funzionari dello Stato? E so l'austerità di que 
sto alto Consesso mi permettesse una digres 
sione rispettosamente scherzosa, io direi che 
questa redazione dell'articolo 1° al numero 2 
mi fa ricordare di quel tale che firmava • dot 
tor Francescho • con la acca. Gli fu osservato: 
• o leva l'acca o togli il dottore •. 
Ora questo assegno di lire 2000 o è caro -vi 

veri e non si può parlare d'assegno fisso mii 
di indennità transitoria; oppure sì vuol ritor 
nare al concetto dell'articolo 1°, e si vuole 
stabilire l'assegno fisso, ed allora bisogna le 
vare il capoverso di questo numero 2, che 
stabilisce la fine di tale assegno col cessare 
della somministrazione del caro-viveri ai fun 
zionari dello Stato. ~li pare dunque che quando 
la proposta· dell' Ufficio centrale rispetto al 
l'articolo 1 ° dovesse rimanere, perché non si ac 
colga l'emendamento? dell'onorevole Frola;: si 
dovrà dire e sono retribuiti: 

4 • '"• 
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· 1 ° mediante i proventi sugli atti da essi 
eseguiti e coi diritti che sono autorizzati ad 
esigere secondo le disposizioni delle tariffe gi u 
diziarie; 

2° con una percentuale dcl dieci per 
cento, ecc. 

F.: poi si dovrà fare un capoverso e 'dire che 
sino a quando non cesserà la concessione dcl 
caro-viveri agli impiegati dello Stato, sarà corri 
sposta agli ufficiali giudìaìnrt una indennità 
di caro-viveri corrispondente all'importo di 
lire 2000 annue. Io prego di conseguenza, in 
sieme all'onorevole Frola, l'Ufficio centrale di· 
non voler insistere in questa parte nuova della 
redazione dell'articolo 2°; ad ogni modo prego 
il Senato di non volervi acconsentire e credo 
che questo sarà partito giusto ed opportuno. 
PJPITOXE. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha. facoltà. 
PIPITO~E. Dirò pochissime parole sull' arti 

colo 1°. Il dare col capoverso .dell'art. 1° la 
definizione della natura dell'asscguo, potrebbe 
essere una interpretazione autentica delSenato, 
ma questa -intcrpretezlone non può essere in 
contraddizione con lo spirito uolla legge per 
chè diversamente gli interpreti potrebbero poi 
trovare che il Senato interpreta male se stesso: 
Io trovo precisamente che lo spirito della· 

legge per le diverse sue disposizioni è in con 
tradizionc con la natura dell'assegno di cui al- 
1' art. 2, secondo la deflnizione che in questo 
articolo Be ne vuole dare. 

Anzitutto, quando si dice che g-li ufficiali giu 
diziari sono retribuiti, sì esclude a priori che, 
con questa formula, vi possa essere nei termini 
~ell'art. 1° una retribuzione temporanea che 
si riferisca alle speciali condizioni in cui si 
trovano tutti i funzionari dello Stato ; ma. que 
sta potrebbe essere una. osservazione troppo 
vaga ed invece un'altra più precisa io la trovo 
nella. lettera stessa dell'articolo primo, ultimo 
capoverso, e precisamente in quell'aggiunta che 
ha voluto portare l'Ufficio centrale, per deter 
minare la natura dell'assegno di lire duemila. 
Mentre da una parte l' Ufficio centrale dice 
che questo assegno è dato per supplire ai bi· 
sogni della vita, con carattere ·di caroviveri, 
poi all'ultimo capoverso dello stesso articolo 
dice: • l'assegno fisso annuo di cui al n. 2 di 
questo articolo non sarà dovuto agli ufficiali 
giudiziari, che per soli diritti di cui al prece- 

Discussioni, f. 3i7 7 

dente numero 1, escluse le. trasferte, abbiano 
percepito in media o sorpassato, quelli delle 
Preture lire 95QO, quelli delle Corti di appello 
lire 10,f>OO ecc. \ 
Ora, è precisamente questa dizione, portata 

all'ultimo capoverso dcli' Bflìcio centrale, che 
definisce Il carattere vero dell'assegno fisso di 
lire duemila, che è quello di voler equiparare 
le condizioni del diversi ufficiali giudiziari che . 
sl .trovano, alcuni con utili più che sutlicienti - 
ai bisogni della vita, altri invece con utili as 
sai deficienti. 
Dunque l'assegno di lire duemila è indicato 

dal. legislatore per stabilire un certo equilibrio 
fra gli emolumenti conseguiti dagli ufficiali 
giudiziari nelle diverse condizioni in cui pos 
sano trovarsi. 
Se questa è la definizione perché volete darne 

una diversa col capoverso su cui il collega 
Frola chiede l'emendamento? Come volete sta 
bilire che si tratti di assegno dato pel caro 
viveri, ciò che è dato quale supplemento per 
mettere in parità di condizioni gli ufficiali giu 
diziari? Il giorno in cui sarà esclusa la neces 
sità. dell'assegno di caroviveri, ritornerebbero 
le differenze che con la presente legge si vo- · 
glìono eliminare. 
Dunque vi è una contradizione nei termini, 

e pertanto prego l'Ufficio centrale di voler ac 
cogliere l'emendamento del senatore Frola, al 
quale mi associo. , 
FERA, ministra della giusti:;ia e degli n/: 

fari di culto. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA, .ministro della giustizia e degli a/· 

fari di culto. Ho dichiarato di accettare che 
la discussione si svolga sul testo dell'Ufficio 
centrale, con l'intendimento di sottoporre al 
Senato soltanto poche osservazioni sulle modi 
ficazioni agli articoli approvati dalla Camera, 
E in relazione a q nesto articolo 1 ° lo non. 

posso che associarmi alle considerazioni degli 
onorevoli Frola, Berti e Pipitone. 
Il sistema di retribuzione degli ufficiali giu 

dlzlarì, basato su proventi e su assegni fìssì e 
indennità supplementari, è stato mantenuto in 
tegro dall'Uffìcio centrale in conformità. al pri 
mitivo testo minlsteriale e a quello approvato 
dalla Camera. E per quanto riguarda I'entità 
delle retribuzioni, l' Uffìeìo centrale ha accet 
tato le modificazioni votate dalla Camera, no- 

/ 
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tevolmente pili ·vantaggiose per gli ufficiali 
giudiziari. 
Infatti, a parte i proventi sugli atti che gli 

ufficiali compiono, stabiliti nelle tarift'e civili e 
penali, l'assegno fisso, che nel testo ministe 
riale era di sole lire 1200, fu dalla Camera 
elevato a lire 2000, e questo aumento è stato 
accettato dal!' Ufficio centrale, il quale ha an 
che accettato l'aumento dal () al 10 per cento 

• della percentuale sulle somme recuperate dci 
crediti iscrittl sul campioni civili e penali. 
L'indennità supplementare, che risale al 1865 

ed è stata sempre mantenuta e migliorata at 
traverso tutte le posteriori leggi riguardanti 
gli ufficiali giudiziari, nel testo ministeriale era 
contenuta in lire 2000, lire 2200, lire 2400, 
lire 2.GOO per gli ufficiali giudiziari rispetti 
vamente addetti alle preture, ai tribunali, alle 
Corti di appello, alle Corti di casaazlone. La 
Camera· ba elevato tale indennità -a lire 3500, 
4000, 45000 suddividendo gli ufficiali giudi 
ziari in tre classl, e ha concesso inoltre un 
·aumento di lire 500 per ogni quadriennio sino 

• al ventesimo anno di servizio. Anche questi 
aumenti l'Ufficio centrale ha accettato, pur 
'correggendo l'articolo, nel senso di graduare 
le indennità stesse alla diversa èompetenza de 
gli ufficiali giudiziari, e disciplinando il mec 
canìsmo per il pagamento di esse e per la com 
pensaztone fra i proventi dei diversi mesi di 
uno stesso anno. 
, Sicché sostanzialmente l'Ufficio· centrale ac 
cetta il trattamento economico votato dalla Ca 
mera. 
Però, 'osservando che l' introito minimo in 

lire r,rJOO assicurato a colui che entra in car 
riera, oltre il 10 per cento sulle somme recu 
perate, sembra eccessìvo in confronto ai com 
pensi assegnati ad altri funzionari_ forniti di 
titolr superiori, a cominciare dai segretari dello 

· amminìstrazionì centrali, che fruiscono d'uno sti 
pendio .iniziale di lire 4000 e scendendo agli 
applicati, per i quali lo stipendio iniziale è di 
sole lire 3000, e considerando d'altra parte che 
gli altri funzionari attualmente godono di in· 
dennità per caro-viveri, indennità che per gli 
ufficiali giudiziari vengono assorbite dall' as 
segno fisso dì illre 2000, 'propone che questo 
11ia pagato per il solo periodo durante il quale 
sarà pagato il oaro-viverl ai funzionari dello 
8tnto. · 

.8 

Ora, per quanto non mi dissimuli l'impor 
tanza del rilievo e del raffronto che lUfficio 
centrale del Senato istituisce tra gli ufficiali 
giudiziari e gli altri funzionari dello Stato, 
debbo convenire con le osservazioni fatte dagli 
onorevoli senatori Frola, Berti e Pipitone. 
Bisogna tener presente la particolare condi 

zlone giuridica dell'ufficiale giudiziario, il quale 
se. da un lato ha il carattere di un pubblico 
ufficiale alle dipendenze dello Stato.sdall'altro 
ha il carattere di un libero professionista, che 
presta l'opera sua ai privati che ne richiedono 
il ministero. In relazione a tale doppia natura 
sta la doppia forma di retribuzione: proventi 
pagati dai privati,. e indennità a carico dello 
Stato. 
È noto che nella classe vi è stato sempre un 

vivo contrasto tra stipendisti e proventìstì, 
Quelli che appartengono ad uffici importanti 
sono paghi dei proventi lnrgamente rimunera 
tivi e sono contrari a una forma di retribu 
zione fissa quale lo stipendio; quelli invece che 
appartengono ad uffici di scarso rendimento, e 
che si vedono costretti a fidare principalmente 
sulle indennità àssicurate dallo Stato, vorrebbero 
che si concedesse un vero e proprio stipendio. La 
quistione è stata lungamente dibattuta, ma è 
sempre prevalso il concetto di mantener fermo 
il sistema misto, che risale alla legge del 186!), 
la quale insieme ai proventi stabiliva un'Inden 
nità supplementare sotto il nome di suseidio, 
per assicurare agli ufficiali giudiziari un minimo 
di retribuzione. 
E questa Indennìtà supplementare, seguendo 

le crescenti esigenze della vita, aumentata con 
.la legge del 1002, ha avuto un successivo aµ 
mento con la legge del 1911. In sostanza si è 
considerato che la doppia forma di retribuzione 
ha il vantaggio di conservare da una parte lo 
stimolo all'attività Individuale e dall'altro quello 
di riconoscere e ricompensare, assicurando un 
minimo di retribuzione, il servizio, non pagato 
dalle parti, che gli ufficiali giudiziari rendono 
all'amministrazione. 

Ora, allorquando, in seguito allo agitazioni 
degli ufficiali. giudiziari, che reclamavano un 
trattamento più rispondente ai tempi, ad ini 
ziativa. del mio predecessore si riunl una Com 
missione, presieduta dal sottosegretario di Stato' 
e della quale facevano parte anche i rappre 
sentantì la classe, fu da essa ripresa In esame 

(~ 
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la legge del 1911, si discusse ancora delle forme 
di retribuzione e prevalse il concetto, trasfuso 
poi nel decreto-legge 30 novembre 1919, di 
meglio contemperare le due tendenze. E cosi, 
insieme al proventi, alla percentuale sui cam 
pioni e all' indennità supplementare, si stabili 
di concedere un assegno fisso, da corrìspondersì 
Indistintamente a tutti gli ufficiali giudiziari, 
quale emolumento per quei lavori e quelle fun 
zioni, specialmente in materia penale, che non 
possono essere pagati dalle parti. 
Vero è che tale assegno assorbì i due assegni 

speciali, concesso l'uno col decreto luogotenen 
ziale 27 ottobro 1918, a titolo di caro-viveri 
per la durata della guerra e per sei mesi uopo, 
graduato in relazione agli uffici, e l'altro con· 
cesso col Regio decreto 31 luglio 1919, nella 
misura unica di lire 720 e senza limiti di du 
rata. Ma non per l'assorbimento delle inden 
nità. caro-viveri, I' assegno doveva di queste 
"assumere necessariamente il carattere: e infatti 
non si volle che l'assumesse e non l'assunse, 
tanto che nel decreto l' assegno non fil consi 
derato come temporaneo. 

Esso ebbe il carattere di retribuzione fissa e 
permanente, concessa in corrispettivo delle spe 
ciali funzioni non pagate dalle parti, e questo 
carattere mantenne nel testo. approvato dalla 
Camera dei deputati, che lo elevò da lire 1200 
a lire 2000. Se tale è I'assegno, se esso insieme 
alle altre retribuzioni deriva da una transa 
zione tra le due tendenze di cui ho parlato, e 

· risponde a una giusta esigenza della classe, non 
posso consentire nella proposta dell'Ufficio cen 
trale, che,· rendendolo temporaneo, verrebbe a 
turbare l'economia del decreto, di cui si chiede 
_In conversione in legge. 

Lo stesso si dica per il criterio della riduci 
bilità dcli' assegno che l'Ufficio centrale vor 
rebbe introdurre, nel senso di stabilire che non 
sia concesso agli ufficiali che con i soli pro 
venti, escluse le trasferte, percepiscano in media 
o sorpassino quelli delle preture lire 8:>00, 
quelli dei tribunali lire !)j()(), quelli delle Corti 
di Appello lire 10.f>OO, e quelli delle Corti di 
Cassazione lire 11.500, e sia dovuto solo nella 
misura necessaria a raggiungere tali cifre a 

. quelli che, coi proventi conglobati col paga 
mento Integrale dell'assegno fisso, verrebbero 
rispettivamente a superare le somme suindi 
cate. 9 

Comprendo il. valore dei confronti che l'Uf 
ficio centrale fa tra il trattamento economico 
che viene concesso agli ufficiali giudiziari e 
quello concesso ad- altre categorie di funzionari 

- I 
ma mi permetto di osservare che, col carattere 
dell'assegno fisso, che rappresenta. una retri 
buzione di lavoro non altrimenti pagato, mal 
si concilia il criterio. della riducibilità.. 
Perciò, mentre mi riservo di dare ulteriori 

chiarimenti all'onorevole senatore Berti quando 
verranno in discussione gli articoli cui si ri 
feriscono alcune sue . Osservazioni, prego lTf 
ficio centrale di volere aderire alle proposte 
degli onorevoli oratori che mi hanno prece 
duto, nel senso di sopprimere il capoverso dcl 
n. :!, che stabilisce la temporaneità dell'assegno 
fisso, e l'intero capoverso ultimo, che stabi 
lisce la riducibilità. di questo assegno. 

C-0n tali correzioni dichiaro di accettare l'ar 
ticolo primo nella formula proposta dall'Uffìcio 
centrale, che, mentre conserva integralmente 
il trattamento economico approvato dalla Ca-. 
mera, raggiunge una maggiore chiarezza e • 
perspicuità. · 

PAGI..IANO, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
PAGLIANO,, relatore. L'Ufficio centrale rin 

grazia assai l'onorevole ministro guardasigilli 
delle belle parole che ha indirizzato al suo la 
voro; e ringrazia anche l'onorevole senatore 
Frola per le parole molto lusinghiere che si è 
compiaciuto di rivolgere alla relazione; rin· 
grazia del pari gli onorevoli senatori Berti e 
Pipitone, per le osservasìonì prospettate. 
L'onorevole ministro ha fatto la storia doli e 

diverse disposixioni e dei conseguenti giova- . 
menti che in breve periodo di tempo hanno 
ricevuto gli· ufficiali giudiziari, i quali ebbero 
un primo caroviveri, di diversa misura se 
condo le diverse classi di essi ufficiali giudi 
ziari e poi un secondo caroviveri, uguale per 
tutti. Qu1mdo si è elaborato il presente disegno 
di legge, questi due caroviveri vennero fusi e 
venne dato un assegno fisso a tutti gli ufficiali 
giudiziari nella misura di 1230 lire, che poi 
dalla Camera dei deputati è stato elevato a 
lire 2000. 
Ilo citato queste cifre, non per ri potere ciò 

che l' onorevole ministro guardasigilli ha lar 
gamente fatto osservare, ma per far vedere 
che la stessa Commissione, nominata dall' ono- 

• 
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revole guardasigilli per apparecchiare questo 
disegno di legge già aveva stabilito che l'as 
segno, che era nel complesso per gli ufficiali 
giudiziari delle preture dì 1200 lire, · per 
quelli dei tribunali 1260 per quelli delle 
Corti di appello 1300 e per quelli delle Corti 
di cassazione 1380, fosse ridotto a lire 1200 
con la perdita rispettivamente di annue lire 60, 
di 'lire 100 e di lire 180 dalle categorie· degli 
ufficiali giudiziari dei .tribunali, corti di ap 
pello e cassazioni. 

Il lavoro fatto dall' C'fficio centrale è stato 
un lavoro con cui si è cercato di migliorare 
le condizioni degli ufficiali giudiziari: il di 
segno di legge, come era venuto ali' Ufficio 
centrale, si presentava ineseguibile, perché esso 
veniva al Senato dopo aver subito diverse vi- 

. condo alla Camera, e dopo, (come mi sugge 
. risce il collega Dìena dell'Ufficio centrale) es 
sere stato votato iu modo tumultuario, perchè 
mentre la Giunta generale del bilancio aveva 
apparecchiato un suo controprogetto, all'ultimo 

• momento si volle fare una parte .dolla discus 
sione sopra il disegno di legge presentato dal 
ministro guardasigilli. E allora alcuni .articoli 
restarono con le variazioni che introduceva la 
Giunta generale dcl bilancio, e restarono di 
versi altri articoli proposti dal guardasigilli; 
e ·venne Cl'SI allUffìclo centrale del Senato un 
disegno di legge che non poteva avere ese 
cuzione. 
L' Ufficio centrale del ~enato, corno ha fatto 

osservare l' onorevole ministro, si è preoccu 
pato di ciò. La Carnera dei deputati ha con 
cesso l'assegno fìsso di lire 2000 ed ha pure 
ritenuto che bisognava. ancora garantire al 
i' ufficialo giudiziario all'ingresso in carriera 
l'introito di 3[>00' lire ogni anno. Ma l' Ufficio 
centralo ha osservato che gli altri impiegati 
che percorrono carriere anche supcrìorì e che 
hanno corredo di titoli superiori cominciano a 
prestare servizio con lo stipendio di sole 4000 
lire, e sia perciò eccessivo H primo assegno 
in lire 5riOO. Però preoccupandosi del momento 
di fftcile nel quale ora si svolge la vita, ritenne 
di dover trasformare l'assegno· in una specie 
di caroviveri. 

· L' Uff!èio centrale non trova però alcuna dif 
ficoltà. a sopprimere le parole che riguardano 
la temporaneità di quell'assegno, per molle 
ragioni, oltre a quelle bellamente dette dal- 

• 

... I\ 

l'onorevole ministro: In un momento qualsiasi, 
quando tutti gli impiegati dello Stato avranno 
perduto (e speriamo che ciò avvenga subito, 
per il bene d' Italia) avranno perduto dicevo 
l'assegno del caro viveri, si .potrà ritoccare 
benissimo questa legge e portare l' nssegno 
degli ufficiali giudiziari ad una somma corri 
spondente e proporzionata a quella ricevuta 
dagli altri impiegati dello StatJO. 
Ecco perchè l'Ufficio centrale non trova 

nessuna difficoltà ad abolire le parole: e tale 
assegno avrà fine col cessare della sommini 
strazione del caro viveri ai funzionari dello 
Stato •. 

Gli onorevoli oratori che mi hanno prece 
duto insistono che sia tolto anche l'ultimo ca 
poverso dell'art. 1 •. L'onorevole ministro, che 
ha avuto la bontà di leggere e studiare atten 
tamente la relazione dell'Ufficio centrale, ha 
già spiegato le ragioni per le quali quella di 
sposizione era stata proposta. 
L'Uffìcio centrale del Senato pensava che 

l'assegno di lire 2000 non si · dovesse dare a 
coloro (e ve ne !!0110 diversi tra gli ufficiali 
giudiziari) i quali yengono a percepire annual 
mente 19, 20, 21 e perfino 23 mila lire. Pareva 
che fosse una largizione eccessive. da parte 
dello Stato il dare 2QOO lire a. costoro i quali 
guadagnano, non solo più dei cancellieri, ma 
ancor più di coloro :che stanno mqlto al disopra 
nella scala dci funzionari dello Stato. Ecco 
perché si era introdotta quella disposizione, e 
le ragioni sono esposte nella relazione. K eil' Uf 
ficio centrale nel votarsi quella disposizione 
vi fu dissenso, !) perciò facendo omaggio alle 
diverso osservazioni fatte questo'oggi nel Se 
nato, l' Ufficio centrale non trova difficoltà ad 
accettare che sia soppresso l'ultimo capoverso 
che incomincia con le parole: e l' assegno fisso 
annuo, ecc. •. 

Riassumendo, l'Uflicio centrale accetta. al 
n. 2 la soppressione delle parole: e Talea ssegno 
avrà fine col cessare della somministrazione del 
caroviverl ai funzionari dcllÒ Stato • e .la sop 
pressione di tutto l' ultimo capoverso dalle pa 
role :e l'assegno -fìsso annuo di cui al n. 2 • fino 
alla fine. . . 
Una parola debbo dire ali' onor. Berti. Lo 

pregherei di non insistere in quella parto che· 
riguarda il pagamento della ricchezza mobile. 
Il senatore Berti non si trova di aver fatta la 

t • 
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carriera di magistrato come l'ho fatta io; io 
_ sono stato per circa 11 anni procuratore gene 
rale di Corte d'appello, e so quante. volte è 
stato necessarìd intervenire pcrchè gli ufficiali 
giudiziari pagassero lo rate di ricchezza mo 
bile. In generalo gli ufficiali giudiziari hanno 
un'alta coscienza dei propri doveri, ma vi sono 
anche coloro che sono renitenti a pagare i pro· 
J?ri debiti verso lo Stato, le provincie, i comuni. 
E bene che in questi casi lo Stato sia armato, 
come del resto lo è verso tutti gli altri suoi 
funzionari; tutti i funzionari dello Stato Infatti, 
come l'onor. Berti sa, pagano la ricchezza mo 
bile a mezzo di ritenuta. 

· Prego H senatore Berti di non Insistere in 
questa sua proposta. 

DE CUPIS. Chiedo di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE CUPIS. Senon vi è alcun altro che abbia 

intenzione di fare osservazioni in merito, io mi 
permetterei, consentendolo il Senato, di fare 
una proposta molto modesta, anzi direi quasi 
umile e umìllssìmn, perchè è una questione di 
pura forma e di metodo. 
Dalle ultime parole dell'onorevole ministro 

mi paro si possa ritenere che egli accetta 
l'articolo formulato dall'Ufficio centrale salvo 
alcune poche modificazioni. 

Ora faccio questa osservazione: questo ar 
ticolo proposto dall' Ufficio centrale occupa 
nientemeno che quasi due colonne del nostro 
stampato e, francamente ... 

Voce dC1l banco della Co111missione. Non è 
nuovo il sistema! . 

DE CCl'IS .... Va' bene che il sistema non è 
nuovo, ma è cosa che merita di essere corretta. 
Non ml pare che sia della buona tecnica le· 

· glslatìva il fare degli articoli cosi lunghi; mi 
pare che nella buona tecnica legislativa si do 
vrebbe usare il metodo di dare ad ogni dispo 
slzion'3 che stia da sè l'onore di formare un 
articolo. Quando dico una disposizione che stia 
da sè, certamente non voglio intendere che non 
abbia alcun contatto o rapporto con le altre 
disposizioni della legge. Dovrebbe allora una 
legge esser composta di un articolo solo; con 
l' espressione - disposizione che stia da se - 
voglio intendere: disposizione che non faccia. 
parte di un'altra disposizione. Questo articolo 
mi pare che si potrebbe suddividere in tre ar 
ticoli. Un primo articolo si potrebbe fermare 

ì 
J 

11 

sotto il n. 3, il terzo potrebbe essere costituito 
dall'ultimo capoverso e l'altro dalla parto in 
tercedente. So anch'io che queste sono qui 
squiglie di fronte al merito della legge, ma 
pure una certa forma ci vuole ; e non faccio 
la questione soltanto per la lunghezza, ma anche 
per la logicità. delle disposizioni. Logicità non 
di dirittura ma di connessione. L'ultimo capo 
verso mi pare che meglio si potrebbe collocare 
dopo l'ultimo comma dcl ·1 o capoverso. 
' - E una cosa semplice, ma - che volete? - un 

articolo che occupi due intiere colonne mi pare 
che sia troppo lungo. 

FERA, ministro della giustizia e de[Jli af 
fari di culto. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FERA, ministro della giustizia e deçli af 

fari di culto. Il rilievo doli' onorevole De Cupìs 
è suggerito dall'amore per la buona tecnica 
legislativa che è indispensabile nella formula 
zione delle leggi., 
L'articolo, redatto con sapiente elaborazione, 

era già alquanta lungo nel testo ministeriale, • 
maggiormente lo è diventato nel testo della 
giunta dcl bilancio, approvato dalla Camera, e 
più ancora nel testo proposto dall'Ufficio cen- 
trale. • 

Ma, pur accettando il rilievo, non posso ac 
cettare le conseguenze cui vorrebbe arrivare 
l'onorevole De Cupis, il quale propone la tri 
partizione dell'art. 1. Questo esprime un unico 
concetto, determinando le diverse forme di re 
tribuzione: proventi, percentuali, assegno tìlll!o,, 
indennità supplementare, Sicché, per ragioni. 
logiche, è necessario che rimanga. unico, po 
tendo la suddivisione far perdere di chiarezza 
al testo. 

DU:N.A. Domando ·di parlare. 
PRESIDEKTE. Ne ha facoltà. 
DIEKA, aeir Ufficio centrale, Faccio notare 

che, accettando l'Ufficio centrale la sospensione 
dell=ultìmo cap?verso, l'articolo viene ridotto 
di venti "righe. · · 
FROLA. Domando di parlare.-· 
PRESIDE:NTE. Ne ba facoltà. 
FROLA. Dopo le dichiarazioni fatte dall' ono 

revole ministro e le proposte acccttato.dall' Uf 
ficio centrale, di togliere cioè la parte riguar 
dante [1 cessare dello assegno fisso a carico 
dello Stato col cessare della somministrazione 
d~l caroviveri ai funzionari dello 8t1Ìto, e ùi 

ii j 
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togliere l'ultimo capoverso dell'articolo in di 
scussione, è sparita la differenza tra il primi 
tivo testo minlsterlale, approvato dalla Carnera 
dei deputati, e quello modificato dall'Ufficio 
centrale: Sono quindi lieto di avere, con il mio 
emendamento, provocate queste proposte accet 
tate dall'Ufficio centrale. 
PAGLIANO, relatore, Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
PAGLIA~O, relatore. L'art. 1° dcl disegno 

di legge ministeriale era proprio concepito 
come è ora indicandosi sioè in esso art. 1° 
tutte Ìe retribuzlcni dovute agli ufficiali giudi 
ziari. L'Ufficio centrale non ha fatto altro che 
meglio chiarire le diverse norme relative a 'tali 
retribuzioni, per rendere più facile l'attuazione 
della legge. L'onorevole ministro ha già spie 
gato perché sia impossibile attuare la divisione 
proposta dal senatore De Cupis ed io sono del 
parere del ministro che cioè la materia trat 
tala in questo articolo non possa essere divisa 
in più articoli. 
DE CUPIS. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE CUPI8: Non potrei essere troppo soddi 

sfatto delle spiegazioni date dall'onorevole mi- 
11Mro e dall'onorevole relatore ma colgo a volo 
l ultima parola detta dall'onorevole miuistro 
e per questa volta • e per questa volta vada 
pur cosi. 
PRESIDENTE. Interrogo l'onorevole Frola 

se mantiene il suo emendamento. 
FROLA. Lo ritiro perché tolti t due commi 

dell'art. 1, nelle altre parti vi è accordo. 
PRESIDENTE. Rimane l'emendamento del 

l'onorevole Berti. 
BERTI. Lo ritiro. 
PRESIDENTE. Interrogo I'onorevole Pipitone 

per sapere se mantiene il suo emendamento. 
... PIPITONE. Ritiro il mio emendamento. 

PRESIDENTE. Allora metto ai voti l'arti 
colo primo di cui resta soppresso l'ultimo comma 
del n. 2 e l'ultimo capoverso ~ell' articolo. 
Chi approva è pregato di alzarsi. 
(A'.pprovato). 

Ai·t. 2. 
Gli uflìciali giudiziari sono equiparati agli 

impiegati dello Stato per gli effetti déll'Impo 
sta di ricchezza mobile, le riduzioui sui viaggi 
in ferrovia, piroscafi e tramvie, la lnsequestra- 

bilità dei proventi e degli assegni, le indennità 
di tramutamento ed i congedi, e l'Opera na 
zionale .di previdenza. 
L'assegno, di cui al n. 2 dell'art. 1, è cedi 

bile secondo le norme della legge 30 giugno 
1908, n. 33a. 
Gli ufficiali giudiziari in aspettativa per in· 

ferrnità hanno diritto ad un assegno nella mi 
sura stabilita per gli impiegati dello Stato. 
Negli uffici ai quali è addotto un solo uffi 

ciale giudiziario, tale assegno è a carico dello 
Stato. 
Negli uffici ove sono addetti due o più. uffi 

ciali giudiziari cotale assegno sarà corrisposto 
proporzionalmente su tutte le spettanze dovute 
a norma dell'art. 1. 

(.\ pprovato). 

/ ,. 

PRESIDENTE. Sull'art. 3 sono stati presen 
tati diversi emendamenti e siccome questi por 
terebbero ad una lunga discussione, il seguito 
della discussione di questo disegno di legge, 
stante l'ora tarda, è rinviato a domani. 

Annuncio .di interroga.zioni: 

PRESIDENTE. Prego l' onorevole segretario 
Bettonì di dar lettura delle interrogazioni per 
venute all' ufficio di Presidenza. 
BETTONI, segretario, legge: 
Al ministro dell'interno, Presidente dcl Con 

siglio dci ministri ed al ministro degli affari 
esteri per sapere che cosa vi sia di-vero nella 
voce mollo diffusa, e che ora sembra confer 
mata dalle recenti perquisizioni fatte a Parigi, 
della venuta in Italia di numerosi agenti bol 
scevichi, i quali _avrebbero l'incarico di fare 
propaganda nel nostro paese, distribuendo in 
genti somme allo scopo di fomentare insurre 
zioni e d'instaurare il comunismo In Italia. · · 

Garofalo, 

Al Presidente del Consiglio ed ai ministri 
degli affari esteri, della marina e dell'indu 
stria e .commerclo per conoscere in base a 
quali criteri il decreto legge 7 novembre 1!)20, 
n. 1639, radicalmente modificando la legisla 
zione anteriore, abbia tolto all'antico Consiglio 
superiore della marina In facoltà. di pronun 
ciarsi sui ricorsi relativi ai noli per gli emi- .:, 1 
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' granti ed abbia attribuito questa facoltà al 
nuovo Consiglio superiore per la marina mer 
cantile, la cui cotnposizlone è 'tale da assicu 
rare un'efficace protezione agli interessi degli 
armatori e della gente di mare, ma non già a 
quelli degli emigranti. 

Mosca. 
• 

Sull'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Il ministro degli affari esteri 
il quale si era ieri riservato di dichlarnre 
quando avrebbe rlsposto alla interrogazione del 
senatore Mosca, ha fatto sapere che risponderà 
al principio della seduta di domani. Quindi 
l'interrogazione del senatore Mosca sarà posta 
all'ordine del giorno per la seduta di domani, 
Domani alle ore l:J seduta pubblica con il 

. seguente ordine del giorno: 
I. Interrogazioni. 
II. Seguito· della discussione del seguente di 

segno di legge: 
Conversione in legge del Regio decreto 

legge 30 novembre 1919, u, 2278, contenente 
provvedimenti per gli uffìclali gtudlziarl (Nu- 
mero i91); · 

. . -- 
IIL Dlecussione dci seguenti disegni di legge: 
Autorizzazione di spesa per il funziona 

mento delle commissioni locali di equo tratta 
mento del personale addetto ai pubblici ser- 
vizi di trasportojb'. 264); • 

Autorizzazione della spesa di L. 25,000,000 
per la esecuzione dì opere idrauliche straordi- 
narie pi. 2G6J ; · 

Maggiori assegnazioni su taluni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del :Mini 
stero dei lavori pubblici per I'ésercìzìo finan 
ziario 1\120-21 (N. 2G9); 

l\Iaggiori assegnazioni e diminuzioni ,di 
stanziamento in taluni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dci In- 

.. 
vori pubblici per l'esercizio finanziario 1920- 
1921 rx, 270); 

Autorizzazione della spesa di lire 35,000,000 
per opere pubbliche varie fra cui quelle edi- 
lizie della capitale (X. 26fi); . 

M11.ggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento nello stato di previsione della 
spesa del Ministero per le terre liberate dal 
nemico per !;esercizio fìnauaìario 1920-1921 
(~. 2G7). . 

IV. Svolgimento di una mozione del senatore· 
'Cassis, ed altri senatori. 

V. Discussione dei. seguenti disegni di legge: 
.. Approvazione dcl piano regolntore di am 

pliamento della città di Saviglìano (N. t:32); 
Conversione in legge del decreto Renle 

19 settembre 1920, n. 1642,· che abroga il de 
eretç luogotenenziale 24 maggio 1917, n. 981, 
sulla concessione di opere marittime (N. 25-l);. 

Convers'ione in legge dcl Regio decreto 
23 settembre 1920, n. 1388, col quale è sop 
pressa la Commlssìone per l'esame delle con 
troversie sorte in dipendenza dello stato di 
guerra per .1' esecuzione di opere pubbliche 
(~. 273) ·; . 

Conversione in legge del decreto-luogote 
nenziale 28 dicembre 1919, n, 1882, col quale 
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 
12 e 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854, per 
la classificazione e il riordinamento delle scuole 
industriali e commerciali (~. 115); 

Conversione in legge . del Regio decreto 
ilO novembre l!H 9, n. 2398, che autorizza sotto 
determinate condizioni, la iscrizione degli uf 
ficiali superiori nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (N. 121). 
La seduta è tolta (ore 18.IO): 

L!oe111iato per la· stampa il 26 febbraio 1921 (ore 12). 
Avv. EDOARDO G•LLJNA 

• Oir•llore dt!ll' Ctncio dei ILtaocouti delle aedute pubt,hcb•. 
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